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DAMO NE 
PITHIA 

Drama per Mufica. 

DAR APRESENTA R S I 
ME* GIORNI DI CARNEVALE 

AVANTI LA SERENISSIMA 

ELETTRICE PALATINA 

'f DEL SERENISSIMO fit>*~~' iv *™ A 

ELETTORE PALATINO 

> ^ ^Pofto in Mufica 

Dal Sig. 

C$$ DON SEBASTIANO MORATELLI, 
J0<&s^ Mufico di Camera di S.M.C. e Macftro 
ggfl di Capeìla di S. A. E. 

Con T Arie per lì balli dei Signor GIORGIO KRAFFT. 
Il Teatro fu difpofizione del Signor Ingegniero Ca- 
nonie le (bene furono dipinre dal Sig. AN" 
TONIO BERNARDI Pittoie di 
S« A« E# 



Vftjfeidorff li il. Febraro 1694* 
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SERENISSIMA 

ALTEZZA 

ELETTORALE 




J occorre di far pajfar som gH occhi Sé* 

reniffìmi nel fedente mio Componimento 
t idolo di un Tiranna g*#o nome a 
prenderlo nel fuo puro fignificato , altro 
> non fuona che : prencipe potente , fecondo 
che lo fteffo Platone affermava a Dionigio 
Re di Siracufa. Ma a mi fura che ilGoncrno Monarchi- 
co di nenne pe fante >& odio/o a Popoli naturalmente affetti 
al Democratico, efucfla uocc: Tiranno, d'Inocente dtuenne 
rea , e contumace dell' intelletto > e dell' Orecchio. lo 
tuttavia /• e/pongo a V. A, E. tornata nel fuo primo effere, 
inalzando fu la ./cena il Personaggio di Dionigio il Figlio, 
che fu difcepolo di Platone , e che amo teneramente ti 
kaeffro , opprejfe V Adulazione in Demodé corono l Ami* 
iciziain Damone,c PithiVt motivo che porge C Azzion 
Al mio Vrama ) e fé qualche tratto di fonerchio rigore die 

Ai quale Qm- 



jualc 1 Ombra ingiurio/* alla fua fama , ehi politicamente 
confiderà lo fiato de Sourant vedrà che in confronto più 
gióueuole per la public i quiete c la rigidezza che la cle- 
menza, v Accolse queflo Prencipe ti dinino Platone , e 
lo condujfe foura €arro^ magnifico qua fi in trionfo In Sira- 
tufa con tanta gioÌ4. ? quanta concepirne potè/fi il rino- 
mato Fetonte nel prender a guidar la luce del Soleggi ache 
per vero dire la fapienza e la luce più chiara che douereb* 
botto portar fempre in mano i Prencipi ne Laberinti più 
ofeuri de loro Affari fpinofi. Si degni dunque t A.V.E* 
degno Efemplare di moderatezza, e gentil Tiranno four& 
gli affetti de fuoi Vajf atti , diri fgnardar benignamente que- 
fio accelerato , & immaturo Parto de/la mia Berile Mufa> 
e fe h aver a la forte di agradeuolmente divertirla nette fue 
eecMpazioni più fèrie in giùnti appuntù-defiinati al Di' 
uertimento, io mi crederò d * hauer confeguito ognt merito.. 
Mentre in atto di profondiamo Qjfequìùjni prafira 



Di V.A.R 



ymtli(pmù Str ultore 
io Maria RapparitM 



La Mujà al' Lettore. 

TU fai che fra le varie forti di tormenti che 
furono inventati per Martirio de Rei , fu 
in primo luogo intimata la Corda , e poi 
come suol dirfi , la Rima. In oggi ésfi trouata 
una nuova fpecie di tormento più fiero, edeque- 
fto : Il metro sforzato. Penilo e Falari a un tem- 
po fteffo di quell'aculeo dell' ingegno si è kiMu- 
fica, che arbitra rmpcriofa, e ftò per dire , Ti- 
ranna de* Penficri , obliga la mente a coftiparfi 
nel! angufta Prigione fin d' una fillaba, o d* una 
lettera, ftrafcinandofi adietro mifèrabil Captino 
FEnthufiafmo del condannato Poeta, c confit 
candogli quell'impeto facto, quel Dio che l'in- 
forma , poiché al dir di Mula rìiacfha. 

EJì Dem in nobi$> agitante calefcimus tUo, 
Impe'tm ìm Jacrx [emina mentis habet. 

"Ad ogni paflò che auuanzi la poucra Poefra urta 
in un Procufte che 1" obliga a deporre ogni Con- 
cetto, ogni uiuezza in un Letto offerto, e deter- 
minato, oùc abbifogna,fe a cafo i membri dell' 
"dpresfionc non giungono ad occuparlo felieci. 

A $ " c:r inente 
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mente, abbifognà dico (Virarli "fino al %no, ò 
mutilarli fc eccedono, fino al renderli deformi e 
ilorpi. Tu uediben 4u9bue r p J-et|tQfe,{ch% 
uerebbe ragione di ribellarli f una Soi ella ■ all' 
altra , cioè la Pocfia alla Mufica, giache quella di 
Primogenita d' Apollins > à divenuta Cadetta, aty- 
4ei ferva, e fchiaua dell' altra. S* alza, al giorno 
della Gloria quella gran Dama canora, e per or- 
narli di luce maggiore, è forza che Y altra la vc- 
~fta, e l'adobbi d'ogni proprio vezzo ,ò monile,, 
c (calza e pedeftre carni n i ella a pie del carro in 
ludibrio (trascinata in trionfo. Felici que'noftri 
primi Progenitori di pindo che nella vaghezza 
-d'un nobile recitativo tfouau^no Ja Bellezza di 
^nAriafeguace,& <era così fra loro diuifo fag- 
plaufo, e l'impero che conolccvanfi i limiti Jorp 
aggiuftati , e f un t altro commp&iqiuanfi merito-, 
oggi / ^fHittQ Reai^4y^ M ^uaI crimi- 
nale di lesa Maeflà fi u uo le sbandito , & cfule dal- 
ia propria fcabitazioqc e Pania* c, l'Aria , ò Can- 
^onetta qhe fi pretese nata prima di metro nel* 

^pscinato da fi vcjpo^ Sirena, c colui, par- 
i v lo 



Digitized by Google 



lo del Recitativo intanto va' vivacchiando, in 
quanto va limosinando mendico un po' di fcom- 
modo alloggio da quella. Non u r e più fede ail^ 
fùa prima dignità confacentc, & il folo od.iofo fuo 
Nome non s* alcol ta, o non fi proferifee che con 
ribrezzo , & orrore, e fe per fua fuemura ofaflè egli 
comparir una fiata con un po' di habitello civile 
intorno, eccoti la 'pragmatica che l'arreda* e 1q 
costringe a perdere ogni fua merce, come arnefi 
di contrabando. Fu lolita a crearfi la mufica per 
lapoefia: ora 'va a roverfcio 

E chi ne parla ogn altra cofa tace. 
Chi brama d* imprender a trattar penna per 
contra punto, fui punto di dettare convien che di? 
ca. Adio favola , adio epifodio,adio veneri, decoro 
adio: un mio Bene, un Cor mio inghirlandato d* 
un trillo , ò da unoldruccioletto di lascivctta voce 
ti fa conseguire quel fublime, quel mirabile, quel 
granfine che per imbroccarlo altre volte fi refe 
pocomcn che impoflìbile alla vaftità dell Idea, alla 
grandezza de* Pcnficri , alla nobiltà dello ftilc, alla 
fertilità della vena , c featurigine dell'ingegno. 
Il dolce va (ègregato dall'utile, dove a' tempii 
O r a ciò naicevan gemelli, c quafi due lince amiche 



tei un (bl puntò ptefiflfo fi congregavano. Irì 
queftoiècolo'fivain Pamafo con4c cure mordaci* 
c fc un I. non (iconVerce prettamente in un A. e* 
gli è per tutta la fuavita incapace a f arfi ponte ad un 
paflàggkxlipiufile di note. ConvieneflèrCignoT 
a forza, cioè cantando morire. Amico Lettore , i<fc 
riparlo in confidenza , ^ prendo tecoquetto pic- 
ciolo sfogo di calore con fiducia che tu non palefì 
le mie querele ad alcuno, facend' ufo di quella tua 
innata maflìma di compatire , tanto più che non 
farebbono ormai piuafcoltati i pianti , non fof- 
fcro tradotti in Arietta, & ferviti di un Ritornello. 
Ti fi raccommanda una Mufà , mà di fifenzio, e di 
quello , non di lode inftaaternente ti prega; 
Cofi gradita (cmprcal tuo erudito intendimento 
ogni lettura , e legga tu fiori ouunquc porti 1* oc* 
chiocuriofo, lenza mai incontrarti in /pine divc^ 
runa diflònanza. Vivi felice. 



I i ... ■'. : . .. ' \'.i,W 
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ARGO ME A/70. 

Amone, c Pichia , tcicimonrò 'Valerio mai- 
1 fimo Jib. 4" fiirono due vivi efcTripfari d* li- 
na finta, émoftruofa Amicizia / ambi d* 
alto lignaggio , òc ambi eruditi nella Pitagorica 
fcuola. L' un d x cffi da Dionisio firacafattò daritf#. 
to a morte , chiedette qualche fpaz io di tempo-, 
per poter libero dar ordine ad alcuni fuoi premu- 
rofi affari, ofibcndo.per ortaggio I" Amico che nul* 
laefito didarincautionc la propria vira/ Talc,c 
fi nuova propofta , feguira da una fi generoft 
franchezza d* impegno fù creduta follia, nel 
primo di proporrne! fecondo di fecondarla, e per- 
ciò curiolòil Tiranno di vederne l'ciìto, accettò il 
partito, c lafciò andai (ene afùa voglia il Prigio- 
niero , a condiziooe che in un prefiilb termine 
douefle renderfi al fuo arrefto. Soffri intrepido 
le derilioni di tutta Ja Corte F Amico ne lacci 
rimafto , fino a tanto che T altro nel momento 
quafi di(pcrato del iuoarriuo comparue, e lafciò 
confufì , & ammirati gli {petratori di una tanta 
Lealtà d'Amicizia, e Dionigio fteflb pregò d'cP 
(cr per terzo aggregato alla loro reciproca Te- 
nerezza. B Narrafi 



Narrafì altrefi di Demodé che finiamo A- 
dulatorc , allo fteflo Dionigio dtpingefie fouentc 
per invidiabile la lua profferita. Volle Dioni- 
gio compiacere alla lufinga di quello facendogli- 
ne ^uftar un fàggio, e ciò nel farlo federe alla fua 
menlà,qve foara ilcipodiLui ucdeuafi appicca- 
ta minacciosi Ipada da ccnuilluno filo pendente, 
e l' induflc a confeflare elferlavita de Souraniun 
contino uato Timore. 

: Vnendo tuttp quefte Azzioni nel giro di un 
Giorno naturale, u è finto che il Tiranno hauet 
Ce due Figlie nubili , e che d'eflè amanti li due 
Amici Damoné , e Pithia fi follerò deliramente 
introdotti a uagheggiarle (otto fembianze di due 
Giardinieri, e ciò per la tema del Rè che auftero, 
* rigido di natura non daua a veruno adiro, epa- 
nimo di dichiararfi. Col favore di tal finzione 
fi prelùppone che haueflero quefte due Anime 
grandi a poco a poco fatta breccia ne* cuori delle 
due Principeflèchc paflèggicre frequenti ne Giar- 
dini potevano hauer hauuto commodo più e più 
uolte di oflervare le h eroi eh e qualità d'animo C 
di corpo de due Giouani eruditi: 

Chi di iua vita hauerà ima ibi volta pcfto il 
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piede nel Regno d' Amore non ftupirà di quella 
inforca tenerezza nelle, due Dame nata dal merito 
de'duefuppolti Giardinieri, e uaglia per ragione 
di tutto quefto l'autorità delTefti Ja doue dice che: 

La Repukica amante 

Dijdaritd fra i Cìttadin non uinle. 

Eguale al Trionfante 

Ter dulìa legge il Primiero ir fuole. 
Sifinge^parirncri"' che quefte due Prencipeflc 
fi fonerò fempretacciuto ha di loro quefto amo- 
re, come incompatibile con la loro Grandezza, e 
come un Moftro d' improporzionc ma che eflen - 
no forza di dichiarai in quel giorno per com- 
piacere alla volontà del Padre, che in un tonruo. 
fo , e regio Convito meditaua non tanto di far 
pubicamente appaiire conuinta X Adulazione in 
Demodé , quanto di maritar la maggiore delle 
Figlie, lafciando alla medcfima l'arbitrio di fcegU- 
erìì alcun Grande in quel Conuito comparto, 
quefta uiolenza del Monarca rendeiTe più uigo- 
rofalapamonc nelle due Dame, a legno che 
fi lafciaflèro trasportare a far palcfe il loro 
amore a Chi n era 1' origine ; onde accdl 
D AMONE , e PITHIA d' un illuftre coraggio 
"-■ B a P rcn * 



prendelTero per ifpcdiente di jiortarfi allapréfehf 
za del Re nel tempo deftinato per quefta Elezio* 
ne. V'andarono^ trambi > e trottando oftacolo 
pertntrodtìrfi, con 1* aiuto del proprio valore fi 
fecero ftrada, e pattarono di leguito ne regi Ap- 
partamenti, giache non doueuacflfere ad alcuno 
vietato ripgreflp. Si finge che quello Demodé' 
ulaffe ogni arte 'ber far cadere la forte lenirà di le 
più per motivo et alzarli a regia dignità > chè di 
confeguire il proprio amore , mà infelice nelle 
proprie machine reftaflè in fine punita in Lui T a-; 
dulazionc, te efaftata l'Amicizia nelle Pèrlòne de" 
due Eroi, che col nome loro degno di eterna Fa-< 
ma danno al leguente Drama il titolo di DAMO* 
NE e P1THIA. 

Si finge per ultimo che quelli follerò due Prin- 
cipi della Grccia,non eflèndo iitverifimile, poich© 
pattarono in Amici del Rè; e poi non haurei fe*t 
puto donar metto cF un Prcncipata a chi era de-> 
gno d" un Mondo* • ; ' ; 

Ivtrfi contrafcgnAti „ fi tuta/ciano a favore de/t* [ 
brevità» 7, 

x ** ••-A«r i i»f i*. ,. ,1,11 

PER- 
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PERSONAGGI 

Ionigio Tiranno di Siracusa. 
Alidaura 1 r n i- 
Rofmilda W&f; 
D amone fottonome diFidalmo. 
Pithiafottonomedi Nifi 
Prencipi dellaGrecia. 
Demodé Captano ckllfi ; Guardia 
del Re* 

Platone Filosofo. > 
Lucia a Damiceli a di Corte. 
Geltrappa [eruo di Demodé. 
Paggi di Corte. 

Chor odi Giardinieri d) e ballano. 
Choro di Adulatori che ballano* 
Quattro Gelo fi t \ ^ un Amore die 

ballano. . 
Choro di Giouentu Siracusana che 

balla. 

Choro diPrencipiAttorimutì. 
Xjuardie* 

b j sen. 



1 



SGENE 



- ....... V. . 





Sala ■ regia. 
Galcric. 

Cortile con veduta di un fcrraglio di 
fiere 



L* Scena fi finge in Siracufa. 
Li Balli furono invenzione diMonfieur 
Rodkr Mafirodi Palladi S. A. £ 



AT- 
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ATTO PRIMO. 

.. SC'EN A I. 

Giardino Regio. 
. Alidaura,Rosmfl(W Lucilla, 
Paggi y e Damigella 
Tutti applicati a coglier fiori. 

Ali. Onerata da l Ann 

I Sorge l\ Alba nel Cielo > - ■* * ' 

E dal puro fuo uelo J 
Ter Uceieftt Jìrade 
Scuote nembi di perle, e di rugiade. 
Sorgon dentro al mìo petto 
Ch amorofì Martiri $ ' 
V aure de miei fifpiri . <V :." * ' ' x \ . 
.Sue foriere <~uan fico r té e/co intanto 
Vagocchiìnm^ 

v Amo : diffi quanto bajìa ' . -, ... . t 
A Jpiegar il mìo dolor. 
E il mio fico * 
A quejie aurttti 

■ 
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4 pùCO , 4 fòCÙ 

. r yàfrefcendominelcor. 

e ' 4 y y Amo. de 

Kos. Se trà fior fi nafeonda. 

Serpe fiera , e crudel, fi chieda al forti 

Ài corifa tofo dto ante ' ^ - 

Di chi co Irina, e può ìnuaghir le piante, 

% E auuerrà c\r et risponda 

Che non trotta* , t pon prona 

Nel fuo occulto dolore 

Serpe più fiera P e più crudel £ Amore. 



, . • f 



Amo : dijji quanto bada 
• ' Affidar <ii mio > dolor* 

E Ut tei fole 

Che Pi accende j 

Se qui fpìmàe 

. r ' Le <vìtib ' ; v. - xw&SP* a coglier 
fanfi paUid^ ^ A^r.' 

. ... Amo.&& 

Lue. tf& r<w»* i**^ Vi hi pieno 
Tutto il c^<},t^S%rìr* 
Ogni fior che cogùeiè ' 1 l; 1 
Vn dialogo ci fìte) non fitpttl 



Che 



Di 
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Che un fior fa quefio effetto 
Che più preflo eh 9 è colto è ogn or piti accetto. 
Sin che ftam* Veneri 
Belle ^ amabili 
Dal capo al piì ; 
"De gli anni teneri 
* 1 fiori laùilì 

• Coglier fi de*. 

Se illanguidifcono 9 

Più non refpirano 
Aure J? Amor* 
■ Se poi maràfeono^ 

In wm foBirano s ^ ue a co ^t 

. , . J 5 non , t parre. 

li primo odor. 
At Arko. Oh Dio ! thenon dijji 
Jduanto hafla ai mio duolo. 
Mi Jìringe ignobd Laccio, inegualfirte^ 
E Amor non può che filo 
Tarlo nobile 9 e pari unito a morte. 
Ro$. « Verqucfarvìe fiorite Se 8 uc » &c " 

„ Kintraccierò il mio Ben i ma do- 

rvemau 
„ Pia che s* aggiri intorno} 
^ ConofceroUo al Giorno , 



7> 



„ Vo»e del Sole baurà più Mi i rai. 
„ Conofterollo ai Prati 

Ove fari pi» lieto, e dolce il rifa. 
_ Cono far olio , oue più ameni i fiati 
'„ L'aria é Parodio 
„ Spira de la fisa bocca y e Otti bel uijtr. 
Ali Ab forfè eh' iom*inganw. il del non uefie 
GentMe^a , e Beliate 
Con rupie a corteccia , e quando quefie 
Trouanfi dentro un core, 
Saràrviltadeil foffirar et amerei 
Kos. Aldaur a Germana, 

Perche melati fiali 

Forfè ancora non fai, de tuoi gonfiti 

CfroggiìilDìfiabiBto 
* Nel pubico Convito l 
(Ah ben d Amorrauuifi 
Starjit ardor vorace ht lelfepoko 
Aifofpiri, al pallore^ gù ^ Ll ~^ 




■ r 



Vattt pace - 9 e ti confila. 

Ogni piaga ha il fuodobre, 

il dolor 




Sa 
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St saprai 

Che a penar mnj» Tu fila. 



Datti de. 



, » • ■ _ *l • 'Jfc Vi* - È . I a ■ » . _ 



Kon f affiigér no y ma fora. 
Bai compagni ne Martiri , 
Echi sà fiognor ruklla 
La tua fletta 

S^ndtrÀdét alta sfera. 



Mt dolgo al tuo languir* \ 9 

Languido al tuo dolore - y 

JMà Menacela il fenfier, *vw contenta, 

Che P tjìejfo tuo imi me ancor tormenta. 

S C EN A Ì% 

Alidaura sola. 

r^Heh jtefo tuo dmlmt ancor tormenta! 
K^Jìlfofpetto s' amanza. 
Oh quante <va&c il diffi : ama Romilda, 
Et un de' Giardinieri io giurerà: 
Ab se fife Fidalnw io morirei 



martiri hai compagni ! 

C * A & 
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A penarrron fii filai 
Il filetto e gigante. Ama Rosmil&t, 
Et »n & Giardinieri eli 9 ama: %h Dàl 
Se mai fojfe Fidalmo ; io morirei 

Configfta amore fo 
Da chi trouero ? 
Val cor i fi penante.* 
Val» Aimaì fi aman 
Valimh fil*lofi! 
Taceroì 

Parlerò * Confi 




■ MA fedele •, ' 

' ' Chi a me porgeri ì 

Il * fatai fe ingrato l 
Amar ì fe fiutato '. 
:.- UcttLì ft ìnfedtUl ... 
. Si morrai 

St atai ? 4*. 

Con alcune rofe ili 
mano accenna par* 

tire.. 



«». • *. 
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SCENA I 11 

Fidalmo Alidaurau .. ; 



Fi& À Vorator dento 

IxBacio del regw piì t orma romita* 
Ali, ( Wfi è ogni /guardo- , begli occhi* una ftraa\ 
FiA Mà qual di coke rose 

Ornamento gentil /orma la mano ì 
( Ahi che piaga d J amor fi cela, in -vana. > 
Nafte al par con P Aurora . 
Gran Regina de' fiorì 
in '-verdt /afte a/coja . 
Pargoletta la Ro/a* . . . ; 
J$u> è fine pungenti^ 
Stepe intorno le firma mnjido. Fato* - 
„ Vorfty ahi troppo al fio Bella 
„ Importune cu/lodi \ j 

„ Da predatrice offefi . , ; - 
m Percujlodtr la maef ^ 1 
Quanè ecco adulta 
te pupille odoroftìn faccia al Sole, 
v Che impara ebra £ amore 
in cento /rondi a lacerar/i ti cori* 

C / 




No» reSpìrd, mi jfki 
Pallida, e sbigottita ^ 
La vernante nj'tta ,e m untflante 
Idolatra del fel, nel volto esangue 
Si [colora , ft fiora , e cade , e Ungut* 
£uefla in dono ti porgo ; apprendi intanto 
Che il Solfa tu, Fidatoci Fior fin io. 
Vfa l» forte tua .'Fidalma, odio, 

SCENA 1 V. 

Fidalmo solo. 

IL Sol se TuTiiabno , il Fior fin U. 
Vfal* forteti**} 

Adagio 9 o contènti, 
Nel g^ngermi in fin. 
Se andate a torrenti, .. c 
Per darvi ricetto 
II core net petto 

*** afa «e. 



futa 
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pian piano ò tormenti, 



-partendo dal cor. 
fuggite , mà lenti, 
Che il troppo gioire 
Di farmi morire 
Haurette *&or. 

SCENA V- 



Rofmilda Nìfo 



%«1 



Ros. ^lon mi bafianoi fior fm or raccolti. 
IN Ni/i , da quefta parte cut fm fila 
pan corona a t erbetta . ; , 
Cogli una wiolettd.yis. Oh te febee, 
Teatro fior , età lice 
Toccar la beta man, da età metà 
Tregh^ag^ebeui 
^eW odor che t» flirt; glie miie - 

huàdian la tua forte i miei de/tri. viole. 

RoS, Oh fapejfe aue» fiore 

Pauellaf è mìe lagrme almete. } 

». MA 
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Ma chi sà ? ei non pianga et Amore, 
E in rugiade dtfìempeì'i itfen. 

Oh tic 

Oh potefie col proprio paMore 

Dir che dentro mi jtnto languir. 
Ma fori arde aneli ejfo nel core § 
Et esala g& odori in fosjir. 

Jt fior jhe inuoù al prat$ . , 

E» dì Ghnon k amato , 

Beue, e pafie rugiada 

E là su butta mole 
. Balia ha f Aurora', ti ha gemello U Sole. 

Tur un fior fìgenide 

Ama il terren eh* e niili* 

É /circonda , e ù incalma il proprio fieU 

E pur ha in Genitori e Vlora e t Cielo. 

J^uei terren [et tu, Nifi, il fior *on io. 

Stringi nelcrh tatua fortuna: odio. • 



SCENA YL 

Nifo solo. 



SE pur mal non mttfi 
Romilda Ù U sen per mi imort actefi. 

r Ohe» 
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Ohen fratfi fidar > Mentì beati} 
inganni amenturatu 
■ J?er celar fi al Tiranno 
Vmer ifconofciute 
Sotto foglie sì rutti 
Anime (ignorili 

E gran pena ben fi, ma che ì fi fi fra 
» Cruci, affanni, mar tir , morti, e rottine: 
Son cari i mczfti, otte beato è il fine. 

Non fin penar 

Se per due luci belle 
Alcun giammai penò. 
Nocchiero che in mar 
Credè naufragar , 
Jmagini bel/e 
Gli fon le procelle 
Se in porto arriuò. 

i * "il * 



Non tic. 



SCENA VII. 

io Nifo. (otjco. 
v v D Ai 
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Ai La mìa Cara , il mio Bene arie per me, 
Fid. Oggi ai rea/ Conuito ejfer rifilavo. 

Segua che uuol Nis. Te co farò concorde*. 
A 2. A la face £ Amor t" Alma j> accenda, 

E a fi bei rat la noftra Giona splenda. 
Ed. Vadafi a Dionigìo io non pauenfo-. 

Mi lice al fin colà portar te piante. 

Son Damone y son Prence ,e sono Amante. 
Nis. Fidalmo audiam. Nei nome di- Rofmild* 

Il nome dei Tiranni 

Or per farmi temer non è bafiantel . 

Sono Pithia, fon Prence x e fino Amante* 

Eid. Fin che core in petto baurò 

La* mia Bella figuirò* 
Cuftode a le porte, 
S^ opponga la Morte,, 
L' orribil fembiame- 
Sprecando cojlante 
A Lei Molerò. Fhfé'c*. 

Fin che core in petto baurò 
La mia Bella feguirò» 
Mi s* éùjn ripari : ' * 

Di Monti, e è Mari 

Co» 
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Con giriti pronti 
Fra mari) e fra monti 
La <via m aprirò. 

Nis, D incontrar procelle irate 

Nò non $ Sabbia tema alcuna 
Se d\m Crin ne Londe aurate 
Nuota a noi bella fortuna. 
Il depin non fia che /cocchi 
Contro noi firagi rubelle, 
ì. . ,Se nel del di due begli occhi 
Splendori fide a noi le flette. 



SCENA Vili- 

Sala regia a primo Orizontc. 



Dionisio Demodé. 



Dio. jf^fJS ha fui crine aureo baderna 
\*J?ar che ferua habbia la Sorte-, 
Che in quei cerchio immota prema 
V alta rota di Fortuna, 

• •*.•.• 

O % Ma 



r 

> 
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Mi se il Ciel poi gli s'imbruna 
Splende a quel Serto d oro Ajiro di morte. 
Dcm. 1 Rè, mìo Re,son fiacri^ 
E fon del fommo Gioue 
Terreni fìmoUcri 
E quefr AUor felice 
Che Lor circonda il crine 
Riverito è de* fulmini confine. 

Sei febee* ogran Regnante 

Hai dt morte 9 e in un di vita 
Sottra altrui libero impero^ 
Zino sguardo tuo feuero 
Fd che ogn Anima smarrita 
Al tuo pie cada tremante. 

Seìdc. 

Sei beato alto Monarca^ 

Tu fra gemme > e fra te fori 
T' ahet Mio adamantino. 
Tuouoler fi fà dejìino, 
Et è forza chet* adori 
Vii* la Sorte ,e fin la Varcai 

Sei de 
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Dio. ( Oh come ben dAdulator 'la larua 

Vefie coftui) Democlet 
Dem. Gìoqe terren ì Dio. jgìuefi oggi 
v Defiinato ai diletti 

• 

Di mia felicita godrai gli effetti. , . 
Dcm. Fcbc'ttà maggior non ha mia Fede 

Che adorar forme otte tu font il piede. 

( Tocco il del de piaceri. Il cor predice 

D> Aùdaura le nozfie, oh cor felice !) 
Dio. Scettri , Serti , Sogli , & Ori 

Fon* bedr 9 non è co/iì 
Deni. Sr, w/o Uponno fi. 

Dio. Semi, Remi, Oftri,& Onori 

P<?# bear \ non e cosi ì v ■ , ... , 
Dcm. .& Afow* U ponno fi. 
Dio. dunque beato in quejìo du 

SC EN A IX 



Demodé poi Geltrappa. 



NOn più fil d' Aùdaura 
Fauella Diotiìgio, e da Lei fola 
Tutto un Regno dipende. Or <vanne> <vola 

Di Ambi- 



AmVtifdfi * tiri ■ 4 1 v ^ - } .OiCI i 

/fi Wm^ % ^4^^^' i ^^ Al ' " 
Lufìnghkro difcórfé , oh quanto *toati 

Gekrafpa Jet Tu qui ? Gel. N<5, >ww S/gwr*. 
Dem. Cornei Gch Cotcòrpo fi i ma non colore. 
Dem. £ dotte flaicotr quello > « ^ ^ . vi .rnoG 

VouefeìcoleèrùeUoì 
Cd. toi-mio bett Idolo, • . « 

E ^ g/wW* * : - l 

A mio piacer. & t'-fUttì .oiCt 
Dem. Ho bijognò di Te. Gel. Io] pur dimoi. 
Dem. T« r/tf £n*wj ^ ? » ; • ' . • 

Gel. Che uóUte da noti •<* _ 

Dem. auuerta di por bent 

Si che alcuno non entri oggi al Contufo - - 

Buon numero eli -Guardie in. ogni pajfo. 
Gel. Et h che mi lafciate andar a Jfiajfo. 
Dcm. Old fo mici metto hi C 

Doue Jet col ricetto ? \ x, 

Gel Col mio beli 1 Idolo 

E> a fba(To Quidob » r m 

,^v>. +4 mhptacer. v ^ jj> 

.£pW*r$uo^ 

-VV..-.\ <. U Gel. 

♦ 

■ 
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■ Cofné in colera andò coti auèlLt uocè 

Parue ne gli occhi l 9 Africano atroce* 

Guarda con che bel garbo Ei jì partii 

Manco d$: bondi. r [ t > 

MA in ogni Cortigiano 

£ pafìato in ufanq* 

Non andar con creanza 

Che il fol Dì de la paga x 

Dotte /{Mando mille par/imonU 

Pagan ù ferviti* di cerimonie. 

Buon per Luì che mi fino inamor ato y 

E per Lucilla mìa 

At Padrone <và ben fi Economia.' 

LuciUetta tutta grafia r 

Se intrauien qualche disgrada % 
E mi ucdì in quefta guerra 
Par un tombola per terrai 
Vi cP eglt s y habbia a £r : Lucilla betta 
Non [cefi nò, precipitò di i fella. ; 

,« ■ LuciUetta tutta brto , 

Si m'hai Tu tolto il cor mio* 
Andrò in armi da Poltrone , 

V Efeuò a trouar Plutoni 



c 



1 torti ehm* liti fatti io ti perdono : 
guanto ti pofio dar tutto ti dono. 

S C E N A X. . 

Alidaura poi Demodé. 
Galene, reali. . 

ffc uorrete , à Vcnpmì 
D' 004 .Ater* r cai fanti Tiranni ì 
in fi peno/Ì affanni 
Deh placidi , a feueri, 
0 lattatemi in pace > o m l uccidete. 
Tcnfteri) e che uorrete \ 
Dcm. in giorno sì fereno 

Meco turbata ancora ì 
Ali. Son colma di procelle * 
Per chi d'Amor mi parta. Dcm. E pur or ora 
Ver fupremo uolcre 
Dei nel real Contino 
Accettarmi per feruo , e per marito. 
Ali. Come y doue , quando , e chi 

Die fenten^a così fiera ? 
T~- odio al par dì furia orribile 

Con 



Google 



. : "Con Jeàbianfe men terribile 
S/ira Cerbero, e Megera. 

Come tic. 



• . » I » 



Dcra. guanto è cara alinio dolore 

Anco in 'Te la crudeltà. 
Turche alberghi in Te, mio Core, 
Dolce ì ancor la ferità. 

guanto tic 

Ali» Doue , rome , tjuando , rW 

Fi fi barbari legavi } 
Furon Pronube efecrabili 
J><J /* Er/»#i dere/iabili 
Le f/ù immonde > e le pi* infami 

Dotte tic 

Dem. D'iterata la Speranza , 

< • Sard/oi dunque per mei 
Iricoftapte la {oftanyt, 
Infedeì t> ijìejfa Fi. 



*;/ ^ E SCE- 
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S C E N A XI. 

Sala Regia. 
Con menfo imbandita mà 
Chiufa da magnifico Cortinaggi ex 



Dionigiosolo. 



PAstfp Demodé, AdttUtor mendace 
Vò che parli ^verace. 
Vi che proui lo fiata 
Di chi ha il Cri» coronato. 
Sia pur Giorno filenne 
Dopo e ad ogni doticela 
Mtfchìar qua/che amarena. 
Folle , ancora non fai 
Come pallida tema 
Indtuifa da noi ci punga, e prema > 
come un freddo foretto 1 
che ci palpita in feno 
La rugiada del Ctel cangi in ^eknox 
Rè che sat^ì in uafio foglio 
- j£ Berfaglio del Livore* 

$uant* 
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JShìante unite e il So/e in fa/c* 
.v tante mite un Rè rinafce, 

Ei del Fafio è prigioniero , ( £ 
La Corona a ogni penfiero 
È Catena di fylendore. 

Rè&c. 

'Rè 3 de m punto al Soglio ftinfe Q . , j 
ti: v Non ha jì alile un momento* 



< > 



■5 



s ' Fluttuante mai non pofa 



.4 ;,; à ' ^ MfW/ 1 £ Alma gelo/a. 
. H - TV/to et oro e infido Ajilo , 

Se tannar può U Tradimento* 

de. 

< • - ¥ Tak it twio ai Monarchi aihor che tuona \ 
Con (e àngue de fulmini ragiona. ' 

s e e k a imi 

- •* ■ - v.4 v./ r.- 

,i;J 1 Demodé , eDionigio. ' " r A 

K Dcm. [ il fitf/al ben diSpoJh.^ < / s A 
Orapmikàciàd AttcUura, e al Regno. 
Secondi il del p+opity il mie disegno. ) 

^ Ex Dio. 



Dio. Amico y il Cìel f arrìda. - ' 
Dcm. il Cìel di tua grande qp, e del tuo volto. 
Dio. ( Come farla da Jìoito. } v • \ 

Cosi apunto Ihaurai 

Attdaura fi chiami y Dem. {ab non errai 
, Nel credermi beato.) 
Dio. E Kosmilda . Trattante > 

il regate apparato: (gm 

Scopra/i agkocdxnoffri. Dcm* Oh Cielcbeueg- 

SÌ' apre il cortinagio , e comparifce 
là rnenfa fopra. della quale fi vede 
una fpada. appiccata a deboJ filo.. 

Equal fouraquel feggtfr 
Vender da un Vii fpada fatai fi uede l 
Dio- Di che' fiupifei amicoì Detti lo nonxomprendo» 
& alto- miflero* \ >\ 

»■ 

S CE N A xi ir. 

Alidaura, Rosmilda, Lucilla, e Sudetti.. 

AL A Cenni tuoi qui pronte- \fPS$ 
- JLXPortiam\ le piantelo CenitorDioi quefì* 
Sta per isoì confacrato 

. : Al 



9 
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Al Talamo, i$alr\fo. 
Ali. Padre, Signor, mio Rè , fi pur mi ùct 

Supplice et inchinarti , 

A piana firbar lanciami il <~voto , 

E del ùbero impera y 

Che con noi nafie, e njiue 

Tuo uoler non mi pr'me. 

Te ne [congiuro , ò Sire , 

Per quel/ 1 aureo diadema 

Lo cui splendore è folgore fonante 

A le nemiche [quadre : 

Jguel che il del mi donò ?ion tolga il P'adr&* 
Dio» Sta dunque eh Rosr/t/ida - 

L 5 ele^ion.Kos. Compagna 

io non men che Germana 

Mi donai a Diana. 
Dio. Sconfidiate promejje i giuramenti 

Mifur Jin ora idioti 

Nafiefie m> e y dunque far <-uani i <r>otL 
Dio. Demodé > Dem. Mw Sonore ì ? "f ldono aI,a 

TX- ;» ) n fa dopo Demodé, < 

jlJio. Dinne r alto Jtupore Dionigio. 

Cb^efìaticoti rende. 
Dem. Più che pen[a il penfier , meno n 1 intende* 
Dio. lo [ctogtiero l* arcana cifra > il firta> 

E 3 £'< 



•TV , \ <U ( . , • j v 

£'/ manto ecco mi fpogTto, eaTell confano. , 

il figgo ì mo'ycoùjf ime al Regno. \ [ gtio. 
Dcm. Jl*wa*;* i Eroe. . . Dio. StyjUi» Monarchi è il fa 
Dcm. mio ùwue fouran . . . Dio. 74/<fc Àrrr^»i 

E* la menfa real. Dem. F/<* che ini fieni, 

& row/tf ySró/ Dio. Jo rwJ «cgaj. 
AlLRos. A i. 0/; quanto godo ? oh quanto Z 

Diftcttacolftuagol / , 

Dio. K<?«^ Dannai* l Canti 

A corteggiar la MenfaHuc. lo/e mi ice, 
: Sarò <k cenni imi tcfecutrict. 

* v «»• 1 wv v - ■•>•'*» • • » *■ i . • .- 

•f » 

Vma nju$a il nouo Ri. 

Ninfe amorose *■ . • 

Linfe odorofe ' 
Tortatele jj>àrgte\*' . 
; Voi fate che ùete • - - - ' 
l ; Vangando T e cantando 
r Fri fimi* S intuoni ^ 

«WS */ KS?. / . ' 
& PèPori fefiann MÌCI 
fai ' Mori galanti \^ 1 
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Cantate, e gioite, 
Danyte, poi due 
Godendo ridendo 

_ E rr* Se^nc nn balletto 

r /ir * all'Aria. 
La yà/ /4 /»/ r*. 

Dio. E ben come ti [enti 

Frd reati contenti ? oh quanto ì grato 

aureo diadema hautr il crìn fregiato ì 

Che qttett* Attor felce 

Che lo circonda , al fine 

Riuerito è de fulmini confine. 

Non dicefti così* Dera. Mio Rt , fi tali 

Sono i Fa ili reali > 



: lì 



Confederò che ai Regi 
Sia for^a a tutte l 9 bore 
Che inquieto timor lor punte il core* ! 



\ i 



a 



la 



SCENA XIV. 

Choro di nobili Pretendenti. : 
Geltrappa.poi Fidalmo Nifo,e SudettL • 



Gel. Anno per entraY qd afa Giardinieri 
Ìl Contro mo fìuol d* Armati 

Sedi 



» ... . * 



Scaramuccia incivile , : 

Come farìan , ^^pr^detitro uh Ouile 
;r\ S> entraffe unpaìo i Or fi. * , (feruo. 
Dio. Chi afidi i* oppòrfiì hli. e de feaì TKosxb* ofi 
Fid. A Dionigio il grand e , 

D^Sk^ufe^ tignanti * \ ^ 
^rGenu0è 'Upjatite , * ■ ' f 

Ambi portiamì 'Dia. Chi fletei ' ) 
Fid. Ambifiam Giardinieri. 
Dio. Come dunque fi alteri, \. , ' ' ^ . 

Cvmey eibi njUntrodufìe* ' 
Fid. La nvirtufc. Nis.lt rvatore. 
Dio. ^ ^pr^a A 1/ Genitore* ' 

Fid. E/alta i pregi altrui t J , 

Dio. [Oh del! fitto quat velo 

Virtù fi tefal^Unomeì 
Fid- 5<w*jb PMmo.Oio^I ékroXj ti, 
Fid. .fcgi 2a*l*i&> «r^#. Dio. t<#*fip*omeì 
Vi4h : Amiftade/àunl* virtù fè ilnodo> . 

DioX^ft^/tidtoqu*^ r ■. •• >. -7 [ ^ 
Ei& NobilfajfiU man che tratta #ada. 

Dio. 
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Dio. ( D % ambinone io uh tentarti.) Vdite. 
Da fortuna nemica Alme neglette , 
Mi perà grandi > al paragov u> ammetto 
D? iPretenfor. Detti. Che fento ! 

Ros. ( Rwfi, ocor , ) Ali. ( Sidilegua il mio tormento.) 

Fid. «io r jff gzatfde a, noi [j?erar par lìce 
.Grappe ammortali anche il fienaio indice. 

Dio. Figlie y \gìa qui prefènti 

Son njari Grandi , ornai 

Scelga t una di uoi Ros Poiché Alidaur* 

CeJfeMlsvoto aftrettà, e 

lo y Signor , se f> aggrada - « 

Sciegùeri. Ali. jV* few 

Il paterno commando in ohe dito , 

E fìano i noflri ai fuonjoter denoti , i 

Najcemmo fue 9 dunque fur njahi i nboti. 

Mi fceglierò , mi fcegkèro bep+io. 

Per Fida/mOy o gran Padre , è il genio mio. 

Dcm. Bella 9 ui fon ben altri 

Che afJ)iraron toccar sì alti ftguiy 
F fors anche più de?ni. 

Al" L • \ * • 

Ali. Vie» fiù gradito al core 

Valor fen% Uuom\ che un Huom fen^a -valore. 
Dio. E giajio-y o Figlia y elodo 

B ' Se 



Se lo flntìfe kDeJl'm f eccelso nodo. \i 

>i La poff*n%a> e impero 

(,> Gkw co i Rè di<vide> il Rè co i Forti* 

> 3 A quei la far^a , e la ^virtude a qucjìi 

^Nobd Milana è refi. 
Fid. Ben del grado £ altera , a cui m y inalai 
IT alta moderatela hi & uopo ancora» 

i. So che di rado ma felice Aurora , .< \ 

3 > Guida t altra feconda. 

& Aura troppa fedele 

» Con [offìo adulator gonfile "ixlt^ 
V eccedo di fasore 

9 * Guida Jeco' tl timore. 
Dio. [La fouerchta uirtu mi fa gelofi. 
Sotto uil manto afcofi 

; J$ui fìajfi ecce/fi Due*. 
Ben ne trafeUa agii occhi miei la tuee^ * * 
MA [copriroUo.) Amici* .v ; '\ 
$uel Dionigio un temp* \« 4 .\ - ' l 
Che guidar feppe in regio Carro U Saggio 
Oggi con egual. lode 

Saprà inalbare in regio Soglio il Frode. 
Dém. Signor , a tua grandezza 

lo le ginocchia, atterro > r 

d / Be» 
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A 2 £uando Amore 

Prende un core 

Nei fio R egno 4 tormentar , 

Dite pure 

Chefctagure 

Vari Plato non può dar. 
Ma fe ancora 
Vn che adora 
Nel fuo Regno ci uuol. bear. 

Due doue -~MMm ■ 

Pà mai Gioue 

Tai contènti in del provar. '.> 

S C E|,A- X V. * 

Gel nappa abbigliata da Ortolano. 
Choro di Giardinieri, 



V > 



/*~>0n Zappa, oggi a la mano 
\^JZJengo a far l* Ortolano. 
Se il Guerrìer njiifalkto* 
E il Gtardinter gradito 
Fidalmo, e non Demodé ì il Padron mie: 
* T ^j>ia»yfui Marte, onon de gà Orti il Db- 

8 3 



Chi fale\ chi fende. * - : \ 

Per fingerti in aito 
< " Un femplke fatto 
In cinta ù rende,. 

Chi 

Chi fènde , chi {afa \ 

Per darti urrtracdll* % 

Per romftr'tivii'M^ ^ 
Ti antan è Jcàte+Y \ 

Chi 

Su dunque, o Giard'mieri \ 
Cloche per noi balla la forte ,t ride. 
Pajftam ' 1> bore ridendo in fifa, e in dannai 
De la Corre oggi, di qutjia ètufyn^a. 

Segue il ballo de 
« f Gùddinieiid ) 

* * — 




< ■ • i ...... , • j 

/ » - . « V. v .- « i v ^ 

•I 

i - * IV- ' -. • : 
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> ^ x ^ • ATTO 



Ben ne fi degno , e t Alma ^ 
Non ha ritegno a tributarti il core. 
Douecadon del Prence 
1 diurni fauori 

La quafì in Tempio offre il zaffalo inori. 

Fid. Demodé, io so che i Grandi \ 

1 Danno m prefitto t metti, e bene /beffo 
Ciò che in Lauro fiorì cadde in Ciprejfo. 
Pur fin che mi circonda 
Grafia di regio Cor, t aureo baleno 
Risjlenderd per te raggio Jereno. 
Dcm.ìoyarro. E tu crudele 

Pur deluso mi uedi. In quefto giorni 

/jvr./* Doppiamente conobbi 

che non men che ai Regnanti 
• Infettati Defiingira agli Amanti. 

Ali Fida Imo , io non so len di tua grandma ' 1 
& i' obbligo maggiore «^PjffiW^ 
Tu hmnt dcggta almh affetto,* ai tue calore. 
So ben che veti* amarti : 1 
Prouo rigidi affanni s ' 1 

MdfianXtuù \ e tiranni i frisi} fh'uY, ' 
Per me non camberei \ > ,/ y * f ■ ;; 

X% Cm Ùjoue,exòtt ' 1 
è#5N F 2 Per 



P<rr w/ifc a/ Lar g/w «tf d mia pena, 
Col lor Serto immortai la mia Catena. 
V Alme tutte c han le ftelle > 

Mìo diletto, 
< • Fà che quelle 

Piouan tutte nel mio petto ; 
> ' Che in aiirtù del tuo Sembiante 

Ver informarle tutte ho. amor bafiante. 
L' Alme tutte al dml dannate , 
• Om'io Bene> 
, Sian guidate V . . 

Nel mio core a cercar pene-, \ 
Che a le tue Luci inante 
Ter tormentarle tutte he ardor baffante. 
Kos. Di uot parti ogni Lido t 

Eco fia il Cieldiuoftra fama al grido. Partono 
Fid. • Ah Pithia, amato Pitbia, - s 

Sogno ! sen de fio ! ò pure 
Frenetico il defio fogna ueg6anch> 9 
0 pur uegtta fognando ? 
Deh s ì <z>er eh 9 io sia dcfto , eh del confentl 
Ch 9 io mai. non m addormenti* 
E jr n io Sogno, fa wnai \ * *• 
Cti io dorma femore ,e non mi fuegli mai. 
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ATTO SECONDO 




SCENA r. 

Galene. 

t» '; . » V j » «tv \ 'Av ,? , Mi \ 

Demodé sofd 

* 7 * * . 

Lidaura a fidalmo ! > y e par l <vtro! 
Non è flabil la Sorte. 
Con reciproco impero 
„ il Dolor > e* l Piacer cedonfiil Trono. 
n Le rvicende più corte 
y , Veri del piacer fino* 

„ Ecco che in myè jp órà> an^iin un punto 
» Chi fiaua a t imo al più fallirne ì giunto. 

Ftdaùno ad Abdaura ? 

Da le marre a gS Scettri > 

Da te Ghiande a gl'rASor r dagUórtia/Sog&0: 

Ab che a ragion mi doglio 9 ' 

Sordi Numi, fi ingiuri, 

Salgan prieghi denoti 

Cb 'tufi trouan del del le ferree SogSe, 



i 
\ 



Sion fokr*U / v0tl QTTA 
Apronjì l auree porte e } l Ctcl gli accoglie. 



£0j#ttf g/i £w/>i ; nembi d or. 
Miran jfeijfgege > e belle 
Chi di colpe ogn^ altro auuanty. 
lo u^^n^j^ioj^bafian^a 
Ver goder i lor fauor. 

k Stiltic. 

Stelle l ftefle ! che fleì/e'iio rido, e piango. 
Vapori eli nj'it fingo 
Indorati dai Caso. 
Occhi di rie Megere. 
Di faùw difpenfiere ,ango]cie >e guai y 
Sol di ferpi àinite, e non di rau 
Mente chi a C altrui cune 
Vi fé Balie ^vitali. 
A gli altrui funerali - . 
Lampada cioè ^vibrate yrdor di gelo 9 
Siete fati di morte , orror del cielo. v 

Se nel qtl G'wve pur 
Ti disfido a fulminar. 
Seccherò da Labri miei 

lo 
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fa befkmmie per. frette y • 
E Tu t'arma a k 'vendette , 
v Se puoi ju/mi?tifcoccar é . 

Se 'Se. 

v Xa^to tarati e perche} 
&\dk C J?J° ù^ 9 > xttCM Oiouenonì, v " 

Ciajcuji del fuo ^voler fuo Dio fi face. 
^Plebeo F diano audace 
0/3 rì'ruabtà fiarm^ delf^k 
E càSpofa^e di fogno ì^b non Jlia jtigrì 
Impune y io per ìcroUo. \ ■ 

Cerchi remoti a fili, alti ripari ^ 
J 'ugjp ',f abbracci gli -Altari , » . 
Non oferan 'gti Def, Je ut son Dei 
D^inuoUr il Superbo agù odj miei. 



#Ì. "4 . 



SCENA Ih 

Fidalmo Nifb^ e Dcmoclc. 



1 frettoloso , Amico ? Dcm. 2<? wr;; verità 
De I Ombra tuapw tornear la traccia. 

Virtù che fola allaccia - 

G * Val 



s 



V alme più generofe a Te me flànge 

- Con (oritfmo lucìa >eaTemi sjinge. 

w La rvtm noMltadi altrui da» f Opre 

' " Più che i nataii. Il nascer grande è cafi, 

m Vtrtude il farft, e fe f Bumfabro esperto 

„É quaggiù di fu* forteti tuo gran Merla 

„Cti or giganteggia \"m cuna 
„Faèii<berai tu d> oro aurea fortuna. 

Fid. V* ' Abmt & rat "b ^"f" ' *f cort ' 
Quindi non e (lupare - f * " r * ' .' ' 

^ntaiMfi^ 1 ■ l '\r"'Ì ■ 
Tua grand! Alma trabecca. 

SCENA IH. 

Rosmilda in disparte e detti^ 

Ros- [KJ 1{o infime e Demodé ! 

L\ Curio/a m'-arreflo>) 
Dcra. Se appo il Rè nullapuote 

Il mio jàuor,di quejlo 
' Arbitre ne ditoni, e quefto ognora' .' -'■{ 

-'• 5- impiegherà -ver Te [per darti a mrtA 
io fingerà tua forte {ai precipui ^ 



Digitized by Googu 



Hapi tuanAue ti fiftirafy Porto. - - 
(Fojji così trd nM firùtbprfa . • 

SC E N A IV. .ih 

Aìidaura in difparte V e dct&poi Lucilla. 

Ali. D«w<rré FàWw. 

V>£ Kosmìlddkk èifawl 
Amktro rvmcendo ayc con arte.) 
Ùcm. Benueitrefti mi mio pitia 
■> ; • -Si tiaraì' potéj^'ii iorr; T .. < ' ' ! ^ 

j^/^j u imprese orma jt. affetti. • 

tfÙfea*. Che anima r^, . ^ r ri; Ij ' J 
Dem. Deb perche 1* Alma c ho m fato 

ambì im ucdrefaatmm. >rJì 

Che per 4^bò fol4<è\^ AV5 rn-f l 

Fid. „Facilì fiat^gà Dei\ w • •'• • 

- ^ Demodé, a tu*ygéni % o,p ri* : 

„L4 <vìm, cbèfi fapr* \ ^ .ac« 
L G 2 » 1» 



„ lritt>£( te luflro rìcéué; e ftéffi ' 
„Di fé ' mede/ma elf i. • - ' 
„ Nokkjfimo prcs^a , alta merci. 

Se in un sol core 



i i i 



Con aure* pietra: 

Noti *f» hbtm"\ 0^1 . !À 

; PaEtor** Damocli; $• incontra in Ahi. 

^ f Ali. a Dcm.F^fiUo^j QciXLBel/a} f Ali. e Gioue 
Z '\Nis.z Ko^B*/wtIda.\B>Ob. Nifil\Nis< e Dotte- 

i Ali.a D'erti. MhuihraicòntriTi tutti ìfùoiftral% 
** LNis. a Ros. MpÙtmUbilpè formemliì i 

1 \ * \ v" Jl: i Ili < f 

PemocIcL- aa Afìdàura/ Ro&iirdàV a Ni$o#i, ?( 
». * tutti iauntcmpoU^t »Xft*CI 

Dem. Ferme&raìinonhlpw Giouein Cielo^ 
Ros. Amcl^^rotpriftér or d'anela 
Dem. Cti'A&fi'^tr*^ 9 9Ìitilpu* 
Ros. Scekerate congiure , < moftmfei A - *t , { ; J 
Dem. Colà ne tuoi bei ìum$ 3 \ \ l ^ «v/ . . t 
Ros. mi ^infero i tfumh: e v . : « 
^ i ^ Dcm. 
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Dcm» Andi ne tuoi bit lumi or più non fona, 

Ros. Ter che la uoflra nntéeffer mio dono 

Detti che poiché raffinati in tjpfur* > a 

Ros. Douejfe. Andianne. è la " metà ficuro* 

Dcm. ^«?or fttfr, <vibrolli entro ti mio core. 

Ros* Datinfidia chi [copre ii Traditore. ; 

». >a 

Partono- Eidalni»* Nisor con? Kosmilàu 

Ali* Traditor è ogni Vede; 

t Non s apre ornai la fede «~ 

De l! ombre ^e ttì dolori 
> H Perche^ tèe ti trabucchi ì > Z M 
Dcm. < Foriate de tibft?*a^ 

ch r èffi fon traditori * - i ' - : 
•Alìù'< — laNemefi più fiera - * 1*55 

Tesifone^ e Megera ^ ; 
. Cwtbarbdro "furore ' 

Na* ^ armano a tuo danno ? « 
Denu dctuofiroeor? ^ 

Cfaejuegfi iW&iò tiranno. 
Son amant* 7 ,Alidaura, t tanto bajli. < 
AmorW mffira+e moue. 
.4 sj ^\w'£g6 fih ì il mio Cioue } & ei mi parla 
Colà da le tue* luci i Kiw " *\ 
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t)oue in Trono di luce et regna Affi fi: I 
Vai mille tradimenti il tuo beluifo. : 
Ali. parte Demodé à macbthar rouine, ■ *'•"! " 
Ma y oh Dio 1 par ti pur dianzi > % 

Con Fidalma Kosmtlda. Ancor dal Fato 
M e conteso un Priuato , • : 

• r E alhor che ride più la Sorte tota, 

Timore y e Gelosia : jfA 

Sonftfra lor tutto il mio Cor diutfo, 
Nè al gioir ne fan pane. 
w Sia che talhor per uiqo ha un infelice 
„ Dar dubbia Fi de la fortuna al t*fi\ . ; : f T 
„Sia che alt> .oppreffa mente 7 > 
99 Par che increfia ti goder del hip prefeuku. ,\. • 
yyAma il dolore i pianti , 
yyEttiè auuezfto al tenor (t auuerfe temprt 
„ Nutre un certo defìo di pianger fempre. 

Amor non ti cono/co , . - 
.< ìion ti cono fio Amor. . 
Tu4nedtc'wa>e tosco 
Sani y£ dai morte al cor. \ 
' 4mor&c. 
Amor non ti raumfo y 
; . Non ti zamtfi Amor. 

An*ut 

ri 
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Angue di Paratifi : 
» < Baci, > d uccidi og* J or. 

Am*r. (fi 

Lue h y Signora, diri ebecofifia 

Amore Ge/ofia. ..' V 

E ma fibre rouerfaa, 
Che comincia coltati* 
Poi fims.ee col freddo , e et rodersela. 
E un Efiate 4 Inuerno, è una gragmoU 
Fatta d 'umido e ficca >i 
Che non lascia uno ftecc* 
Dou ella tocca , fi in una parola. 
Amore > e Gebfid y. 
Son gemelli tra lor con la Paqqa. 
Fate a mio modo 

Lasciate andare 

Il /evirare 
■ Cb' io non lo lodo. 



■ 



Tate a mio fenno. 
Jjìuei che fin /cabri 
Vie on che gà aàrì 
p denno. 




. .-."..4 



Fatt&c 



Fati de. 
Ali 
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Ali, Sollecita Lucala, ' 

Vi di Fklalmo.m^rac^U.Lvc.Eccocbiopartè 
Ali v ffigù > the a me fi poni. 
Lue. Tanto fitrh^^Mi^aAm^e^ ferma, 

Ali. Ciò più non bec M rmo decoro. Vanne 
A Rosmi/da. Lue nten uado w S 
Ali. Dille . Lncmjì^N*m»*i\*.Ortor. 
* - .^Ali. 
Si o#r$S <? il pen fermio, • : *v : . ' 

rifili*) indi penf*, c *prar non ofa^ 
Ora svuole,** difuuole a 4r > uo(a\o* pò fa. 
Sta dMiàl* Amawfna' TimÙb* Speme, 
Or defìa di'[àpere,or^faperteme^ 
Lue. Mi piace fi d amar, • X 

MA il tanto , tinte * > \ \ 
Follia m par. * 
il riso in piamo 
JSfc» dò cannar. * *J 



Amobenfitm&r % 

Ma fi u* è intoppo 
lo mah humoK * < 
p r;.; ., v 1/ troppo > t*repp&y '\ £ 
V~ • ' ^ ©w* u* Anton Am, t£c. 

• U SCE- 



\ 
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SCENA V. 



Dionigi 



Sala reggia, 
io Platone. 



•l'I*» * «I Vr'- • 

* 



Dio. \ yf ^/ contéengon 9 maeJlro 7 irrigar fiorii 

XV Je trattar /pada^ in un fil gente mài 
Otterrà , * Mpg vedrai; 

Dajpirtidi ripofo impazientì 

Derma tun 7 t altro da moti lenti 

Di pacifico cor 9 penfier reali 

Tra poveri natali: Plat lo ti configli* 

Ad colorarne il <vero* 

Dio. D*ogni piteuaflo impero r 

1 Sol cuftode ì il Sospetto 3 ti cme a Figlio 

,r%ibfcmprt,ta0e, > 

. E ben opera ti Rè quathor fi fiopre, < 

Argo non men che Briareo ne l* Opre. 

Pia. Saggia premejfa, or quale 

Confeguensta ne viene l c , * 

Dio. Che adtfoprfr la ruemà ypr$*ale ; ; j 

fie i Ri la tirannia. Pia. Dottrina tngmfla. 

» tote la Legge, e ia Pietà f oblia 

H „lui 



„ lui in (labile II Regio uopftehejta. 
» Ch'h ojfligarjÉ f amar rvuolde* Soggetti 
„ Guidi con lenta man freno leggiero : 
>, Non dura 4 lungo un mal {offerte Impera 
Dio „ J&uanto ha dì buon chi remix 

Viti ^ 

»E cheT k óperefùe fan giufte ,0 re* 
n ìl Popolo /oggetto 
Cosìfofnr, come lodar le dee. ' ' ' 



Pia. )3 Mi cut punge diletta 

» Del dolce fuori de la verace lode> 
„ dt quella an eorche muta 
>, Che uìen dal cor più che dal labro gode* 
Dio. Come il callo Alicorno- 
£>i mortifera ferpt 
Se memo ha il ^veleno 
Vortentofo fudor manda dal fino , 
Tale ad altrui la morte 
Se m terribd fembian^a offre i tormenti 
Vuote estraher dal cor gli arcani accenti 
w La Tirannide è mai fempre 

Pia. La Clemenza ì fempre mai 

A 1. ferma bàie agogni Trom. t 

Dia Douf il RÌ regna pietofo 

Sem fn il Suddito i orgoglio fh 

< Pia. 



Pia. Doue il Ri regna Tiranno 

S'arma Untile anche a Juo dama. 
Dio. Il rigor* , Pia. . La Vtetade 
Dio. tiene a freno Pia. Perfuaie 
Dio. . Col fupp lido. Pia, Coi perdono. 



La &c. 

Dio. L'Altera de Monarchi 

Souentc fi mifura 

Con l'attrai precipito. 
Pia. Grande ne' Grandi, e lumino fo è Untilo. 
Dio. Chi non fi ciò che può y non sà eh* ci regna* 
Pia. Se lice far fi dee , non fi fi puote. 
Dio. Difende tlferroiRd, Pia. Ma più la Fede. 
Dio. Che fi tema conuien. Pia. Ma più che f ami. 
Dio. yrfdkgg* de PepoSe Uthnort. 
Pia. Sia sformato il Umor dmen furore. 
Dio. Cheobedtfcan <vogl\ìo.V\x Vagito impera. 
Dio. Sente ai Monarchi Afirea. Pia. Maffima altera. 

SCENA VI. 

"Dionigio solo. 

NE/ gmdkar dai me%$ f - 
Sft gli affari de Grandi; ' 

H t Man* 



Mantan d accorgimento . . 

Tal uoltA ì Saggi ancora , * 1 

Ùmtnca il Rè qmlhora \ :'.-.? 

Nepiùripftìàrcani- 3 ' ; 

Tuffo rape col Saggio. 

La dottrina di questo l come un raggia 

Che dee far lume, e perche altrui ri/chiari 

Non conofeer giammai. ^ \ 

Se adulo chi m adula, e fe dì guaì 

Carico itglufio èfpeffoarte Imifierè^ ' 

MoHonft tn guife tali ' 

Le ukende redi — ; v * : - ^ ' 



.. . • . ■• •»« • 
1 • »#■ v,. 



ìt CUI taluoka atterra 
Qt inocenti > e hidorà i rei. ' ^ 
5Rw/à aawr* a 'fàfitinterfr r 
/ fifa iwrfg* è de gb Dèi: 

Tur non uè chi & cagioni 
Di/piar fia audace ajfaì > 
f , TéU d J un Gptndc k ragiopi 
- Non de alcun cercar riammaL 



r 



. -j ■. ; 't*-«r.v-. o. 'Vu - ÌSCE- 
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SCENA VII. 



Demodé Dionigio. 

Delti» T^ÀmoJo Eroe furano, 

X ì>endon da la cui mano 

Le fortune de* Regni, e gli altrui fati 

A tue piante inchinati 

Offro i miei uott. Dia. il <votto 

Co fri di fojca nube ì 

Non bafta a ferenarb in breue et ora 

KJaperche mi Monarca Mn Rè i honoraì 
Dcm* An%i che lieto apiene 

Mi bafy il cor nel Jena. 

D> Aùdaura le na^p 

Fan germogliar la. gioia y 

Fan ^verdeggiar la Speme* 

l diletti fiorir perche fileggia 

Vn Orto di piacer farfi la Reggia. 
Dio. (Imefi affai.) Mà pria che di quefi^ Orto 

Si maturin le frutta 

Vedrai marcir/i inariditi i fiori , 

B per altri /puntar mirti > ti allori. 

Ut' ' v Dem. 



I 
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Dcm. MìnaceUtì fui cm da J]>*daappefr 
Dio. Si m ofe/a fi ahp fenda in dififa. 
Dem. Tuapojfan^a fubùma 

Da gli abiffi a la cima ^ 

Fortunato Tidaimo- 0r -MrmmX' l 
Dio. La pajfata auuentms ' / X 

Sitfèccu'ps hmente f 

Che ormai qua fi fi pente ' • 
- Di quanto oprò, par che in un tempo accuft 

Me dì troppo indulgente 

D 'impudente Akdaura*^ 
i !>' tudasUjfordiniér trifìconfu/iX 

Tenfteruamìcoftltuopenfìer mi fuela. 
Dcm. [ Giacbe tL tempo il conftgha uopo i far <veù.) 

Signor , so che non Ha >a i\ s 'l 

Di/aprouar giammai fopre de Regi. • 

G/orioJi, ti egregi 

Son i lor fatti 9 :e ^ dar^^e m f^l 
Tur fai Genj malnati 

Alme tumultuanti' v / . : 

Come moftri incoranti 
Di noujtà 'toglier ^vorrei, qual fembra 
Non\ijttù>di Itale \ \x ^\ .fo, %- \ 



D' 



uigiiizc 



d by Google 



attirare agli feettrh £|j 
Dijperata uirtudc 



4 i 



Diuien col?* d ardire, j 
E f £j pecca et ardir proueca t ira 
Se la piaga ì gelo fa 
E punge ingeniti loca, 
Son balfamò a /anuria il ferro t ifico* 
Dio. Stima l impegnai Dcm. ilaàci 

Sciolgono iKèd impacciati puro tofeo 
Preferita ì Rè dai Rei. Dio. Ben or cono /co 
Il tuo Zelo, Demodé ,'tàlfin mi rendo. 
(Meglio prouar tanta fortezza intendo.) 



Dcm. Seppe render fi fidato \ 

■ ■ . È gii rea di regia ojfcjd. \ .old 
Dia. Piente cb* afy ombro fa tetta \ 

FU dafeure a terra (U fa* 

Dcm. > Torre prejfi aPta^aJ:arm^ 

Atterrata alfuol cadto. 
Dia Quando ti vinto non ài far mi 

W^yBi fi&ogfa de/ trofeo. 



SCE, 



S C E K A V II L 



v "* ménte ve Aiti. 

-Ti cbUmtflt ò Ri. l 

Ein +V0to queftotore 

.... .vi, • , a T*Mt4&£KB4 fii \ s ■ ; • v i i • 




E f Xrleran fer m. 
Dio. Hd/fi^JN^^ 

Baùùfiwfcd^Jit* i Vii fct mommo 

Del fubàme ardimenti 

&r*A dKfì», pio «Prète, 
Di regie Figlie. Apunt» 
Oggi cojìu 't fia ttpoft* 
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A ghmpafìi Leoni 
fórche m publtca Scena 
Velista a gli occhi altrui fìa lafua péna. 
{Ne pur cangia colorì) Nis. [ Cieli, che odo!] 
Dio. [ Io ftupifio* ] Dem, [Etto godo.] 

FidL Torini benfr Umida forte 

V effer grande ogn or potrà. 
Ma leuarmi Ccffer forte 
Jgueffa cieca non potrà. 

Effk può farmi Infelice 
Con tiranna poteflj. 
Ma più oùre a Lei non lice, 
Ne può in fen pormi ^viltà. 

Par Jt* ottener, m^è dato 
Dal tuo Scettro rea/ poeti ore in don* 9 
Pria eh io paghi al tuo cenno 
Il ualor d* un Joftiro , JB§ 
Laf^a^chtJén^ybrtue gira 
Formi Ubero . // piede 
Ad ujfuj priuati >e per oflaggi* 
Oltre lylt* yia:fidc r . < t iV , 
Z)n Amico tipi? faggio* 
4;V,; t degno /d più (òrte/dpiù colante 



.CH'I 



&v;u- .eia 



r 



1 



Diqitizt 



Ne U ritorte mìe forra le piante. 
Dio» Ridicola propofla. \ ' 

Dera. Vn beino per r^ofa.tììovB dotte mai, 
A.&ekJìon e folle barn- ai : • -'I 

£ \ CU fecondi il tua dettali. Il fiSe io fina y 
tì per dir mgàò il più capante Amica* 

Dio. Di £*'Ji*Jf(>> nemica.» ^ 
Co// poco 1 la <vitj< 

Pre^i che t hé£gran/* 9 ty rifcBj ardita* 
Nis- Ató r//£Aio * tf, mia r ni quando pur d fio. 

Memo mai.non potrt* . - 

Impie^arfì la <vìta oue il morire' 

£ principio di gloria «a» 
Dio. £ j? j£i e A' « wr») , 1 " 

Nis. L 9 impoffibil proponi. I % 
Dio. Dem<Kleiecynt<^T.^^ 

Dcmv /* ^ g/5 '*^&** * : ; vl 

Dio* Và rvederlo delti fo. ; ft\^MorffoM ^ 
La liberti primieri oVgi^fidabno> • 

1/ refìar, il partir da lui dipendoi ® 
^/ tramontar del piorna \ * ? « ; * * ' " 
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\< . • ' •.«••, \ 

Vedrà, da P alta moie ^rla a 

A O il fio ritorno , o la tua mora Ufole* NlC °* 

Fid.l Prendi mie [ 

Nii r * h caten * 

Prendo tue 
Ai. O mojìro d* amistà). 

fidi . .. «* 

Njs. f ^ ì tnt 

Mia Te 

A 2, riùta in fià f 

X»* me 

A *. ^Effètto 

affetto 

Cfa f ari non bJL Parte Fidalma 

SCENA IX- 

Democlc , Nifo Gcltrappa. 

Dem. Addoppiate Littori , 

* ' Cìn 
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■■x 1 :■ x 



r ? >rr 



Cinga doppio, legame 
11 nofiro Eroe Pilla**. \ \.?\ 

hftmgaM. jfc*y feltro fa ih fané 
J^uefloìT Amor che mi gturajli inanteì 
Dcm. Non ti conobbi tihor f*¥&hrante. 
Nis. Ne alhor te conobb* io per traditore ; 

Tarato il rvtà* y eaà*khko il core. 
Detti. Refia 0 > .j A 

v ;. P*r f/w tormento , * gioco > 

^i'iìhj- ri^i sdegno il foco* : * 4J ' 



Fai f^ i ewfigfy jpiei mantice, t 



Nis. pergiuro malnato* i% ^ 

Dcirb Il doke di vendetta 

Sta nel poterlo dfà 
Afoora ì perfètto a A 

f r v hòrvinto\ 
Nemico 

Tifippipmtr. 

]/ era 



Nis. SmprenmmiuedmfràUcàtrmho. 

minacci da floko.^ '■■^VVX Q .m;<I 
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lì doke $ nienjiett* \ 



\ 



Stand poterlo dir. * 
Albera diletta, 
Se mira - < 

Chiara 

Uftrale . _ i 
Cfo /* W dfc* ferir. 



Parte* 

7/ e*. 



Gel. Camerata d'poco, 

Sete poco Tbeorico 
E ^r attico del gioco 
lo fenqa ejfer Retborko 
Vq dirui una Jenten^a (aqual i l 
Chi foghonfi deridere 
Da tutti del paefe , 
Cù /cerni che fan ridere 
Il Santo a proprie Sfiefi. 
Ni*. ^ Tu ancor lafciami in pace. 
GcL Po dir quel che mi piace. 

In Corte è come fojjimò 
A un gioco di ruchetta, 
Si ride alhor che il projfimo 
Se fìeffo in rete metta. ***** 

I 3 SGE- 
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Nife folo con euarciie. 



D 



Non psouefle i dìfaflri . 



* nàn farei de la "mìa forte 1 

J ^ Se non fi/le tiranni 

Dunque io non farei forte V ,jV \ v ° 
Ondi forche fi* ■ V -\ 1 • \ *; 

Ah no empio p rende ^ 



tói i» ftii detti <v* offendi . 
Nafcon da noi tra noi * ' " 
J maù i e i danni >* *vcì * 
Sitf* ìnocenti. e belle 
Ture del Cielfamrrìettè > e mentre quett* 
Cfo forte in uati grd rùbelld * 3 

Lacofian^d de l' Huomo è lafua fletta. 



* •** • * * -AcccoDà pài tire» 



c l 



SCE- 
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SCENA XI 

, ..Rofmilda Nifo. 



Ro9k T"\E# qualt s incontro , a Nlso r 

U Stretto da fèrrei nodi ì Io non creiti 
Giammai che a gB occhj miei 1 
Potejfi in alcun tempo cjfer noiofi. r j 
Chi ormai teca imprigiona il mio rtpofi ì 

Ni* Bella» Le mie catene \ 
lo dirò mie , benché pur mie vori fina 
j e non cu lor (e pene , 
Son (t un genio feUon barbaro donóv J 

Ros, Non t 9 intendo ±0. mìo Bene * • ; 

NiSk In prefitto k fotta* ; M ;> 
Pw <*«rà* / j/ conforto 
Del mio- fìeffo dolore r" 

£fe d'altrui nAenJam min 

Kos. te non t intende oh Dìo ! > [obimi 

j &jtf&0 fii £ dunque } Vn Inveente. Kos* 
Chi dunque morir efrl . . » ^ 
Nis. I/'m» dee morir } mà duó cadranno al fuo(o y 
L'un sbrancrank fiere* e T altra Uditolo. 

• v. • V, 

Ro* 



* s * * . .. \t/ 

B 



Ros. Deh'frlnigma'mijciogtt, 

0 la svita mi fogù. . . 
Nis. So» di Ftdàlmo ì tUttb R$£ oh Dei, che finto! 
Islis., ; Di Demock il trionfi. , 
Ros.. Di RosmiÙt il 'tormento. t 
Nis. Càkafupctbo\ e tronfi 

Eì le ncftre rottine. 
Ros. EdiFtdalmo ai finti 
Nis. Ubero il pdjfo ei porta 

Fin che tramonta il foie. Ros. ab C\cl,fon morta. 

Ei porrà t aù alpUde. f 
Nis, Sara fiogb di fide. 



$3 *v^Wt ; tì 



Prima the fin^a fè 

Simìrijm^m^'—^ ** 
F/4 ijfejfi'jpf fìtti mdr* * v 2 

Mancherà* + Te , 
lo Ufforo d* mìfr: . ^ 

. Trima che di viltà \ \ ?Tyf 

Sarà fin% bftn il Ctel 9 
n Mancherà in Te Beltà 

Stari 



Digitized by Google 



1 < J .u 

Star J co! foco il get, 



■ U 



Sard/en^aqutil NiC 

Prl. fgc. 
Parte accomp ignaro dalle Guardie. 



.Si 



SCENA xir. 

jRoftnilda fola. 

CRudeltJfmo Ni/o , 
Si di .legger cimenti 
Con fortuna omkida 

La tua <-vita ? Irnio Cor<he in TV s'annida. 
S* annida P Anima, - 
Crudele, in Te, 
Che più che ou anima, 



T>o% atnaeìl i. 



Si annida tic. 




Erri , mio ben ,fi credit 

Ter che pouero, e ignoto altrui tu sei, 

Che prodigo effer dei 

Delmutrcbrftojfiedij 

Se non bafia aija* graruìeor4 r té argento, 

K N? 



Kos. JiehVÙgmJmtp^i ? 6 

0 la<vkamJfoglL t . 1 
Nis. So» <fi F^itoJifehR^ Dehxhifenf! 
Islis., ; Pi Demodé il trionfi. # 
Ros., Di RosmìÙf U tomento, ' ' ; . ^ J 

Fi & #0/?r* /W/w. 

Nis. U&r0 // « /wrr j 

Fi» <A* tramonti tifile. Ros, a/; worf* 



Et porr* lab al piede. 
Nis. Sarafcoiùodtfi< J ' r ' 



» ... . 





Ftafav ptfa ti mar. * " 
Mancherà» <vt7^i è Te, a 

. , , ò infetti un &r gentil* 
Mancherà in Te Beltà 

Starà 



Stari col foco U gei, A 
Sarà fen^ } aqut il NiC 

Pri. ff& 
l*arte accompagnato dalle Guardie 



«fluì 



SCENA , XII.. 

JLolmilda fòla. 



CR 
Si 



Rudcltjjtmo Ni/o > 
idtleggier amenti 




Con fortuna omkida 
La tua ^vita ? imio Cor<he in Te s* annida. 
S* annida fi Anima, 
Crudele, in Te, 
Che più che où anima, 



iW ama eli e* 



£ annida &c. 



Erri , mio ìen , f fi credi, 
Perche povero, e ignoto altrui tu sei, 
Che prodigo effer dei 
Del téiuer cbe fojfiéaj., <$àà$^$ 
Se non bafta a far grande oro, largente, 
& K Ni 



Parte 



Ni a far nobile un huom naif il talento 
Se hà in Te rkouero 
Mio regio cor, 
/Sion è fi fonerò 
Chi e mio tefpr* 

s é e Ha xi n. 

Gcttrappa solaù 

D Emode affé ì hà fatta 
Per Ahdaura oggi a Pidalmo in barb* 
Come la fece Enea per Dìdo a larba. 

Non ueggìo che goda 
Se non chi al Padrone 
Slargando la coda 
'Sdfar ilPauone. 

DJ Quel che a mm andai 

Sol gratta t orecchi* 
Chi può ad ogni banda r 
Soffiar il hbcutim x 

V'm t Mdatorfàa quefie Pori*» - , 
Va igfc totgoio dì Com \ ; Kft» & 



,t& ùedrcmo [puntar a cento s mille, 
Eccone alcuni ajfè y s'io nonfò fallo. 
Con figure eh hallo 
Dipìngeteci un poco 
£hsal (la il njoflro Contento 9 
Voi che ftete k^eri , e tutto uent: 

tv j 



Segue il ballo delli Adulatori. 



ni M 



ì 



K 2 ATTO 



ATTO TERZO. 

S C E N A I. 

Giardino regio.. 
Àlidaura che: cfcc dalle fiier ftanze > c Lucilla^ 

■ 

• • •■ • • *• * 

AlL Q altri (f>arge una voltar 
O Tra~ì «volgo- de gli affetti 
Ne l' impero de r Alma, 
Sedtqo/t femi, in uan la calma 
Si procura 4 lor motL A me fi guerra t 
L<* mìfi ftjjo ripoj*. 
Terse? a torto cgelofo 
Jgueflò mijero core y 
E pure y e pur t atterra. • 
\ Incognito timore; 
Sempre chi di fortuna auuezfi? ì ai danm 
Hà certa tema dt futuri affanni. 

Aure ùewjjtme , 
Seme per Caria 
Seno Sfittar* 



Nel proprio carcere 

Impara b Ànima 

Di fofjpìrar. 
Viufcello placido, 

Se in riui limpidi 

Ti ^veggio andar. 
JgueF onde fluide 

A' gù occhi infegnan* 
» Di làgrimar. 

Lue. Sta* Jl'a. che fe non è 
Bugiardo... 

Il guardo a noi rivolge il fte . . . 
J^Ueglt e Fidai. Egliì Fidabno affi: 
ÀlL Sì st \pikcbt de gli occhi flHF 
M't(J}imontQ\iùcreck 
Ai palpiti del cor \ quelfi fallaci 
, Ogni Oggetto al de/io cangiano in Luì? 
Jguefto' che^ ogn^ ora fegue i moti fui 
Com^ràbra S<orpo\ e come CÙTfi il fiir 
J*>ualIjor m'i inondi l> adorato Oggetto 
Perento l fenta ferito, ei torna in petto* 
Vani efr oue tu fei V A. 

Si fa un Ciel quella fianca a gù oéchj miei. 

K $ L 9 Aria 




/ i 



1 « 



1/ aria , r^J/r/ 
Pormi che fj>in odor* 
La luce che tu miri 
Par ch'abbia più fylendor, ' 

D Aria &<. 

Qvlfuol doue t'aggiri ;> 
Par che germogli fior. 
Dotmnque il pie tu gir) 
Cantati gli augei d Amor, 

Jguel -titi. 
Lue Et io cofi pian piano 

Andrò di man in mano 

v Ben contemplando i frutti 
Se pan maturi tutti. \ - • • - .«A 
So ben anch' io che fi non fan da fcher^o 
Due che fbmiu era Loro odiano Uterino. 

1 { * -' ; . ' Sifcoila.epaflèggiaalttoiic. 

> S. € E-N A I I. 

Fi^almo ia habito di Giardiniere Alidaura. 




i dmtorn» 



r» 



JQue lumi idolatrati * 
Vuoi forfi raddoppiar le faci aigtorna > 
(S pur trà quefit Prati 
Vai tu del fòl per rifiorar toffefe > 
Del fol y che mentre in fui meriggio afceje, 
Con nembi di [blendori 
Togùe ei la uita , e tu ia rendi ai fiori > 
Tu non parli ì Tai uefii 
Perche ò caro riuefii ì 
Solo forfi, e f gréto 

Tornato è Delio in Pafiorel ì y Admeto ì 



Tu taci ancor ? Fid. Tacendo y at mio martir$ 
Vi mfignando a morire. 
ÀlL Ahi qual colpo improuifio 
D* improuifio m atterra! 
Deh che, fiaueDi oh Dei! 
'Di morir Tu che la mia <vitA fii? v - 
FixL Le fiere 

Viu fiere 
lo deggto cibar. 
E un Rege fallar 
Col proprio martir. 
^ Ma il filo Ufficiarti \ 

U chiamo morir. 



Ali, 





Ali. Deh con qual core y 
Barbaro Amore , 
V hi daffari 

Fid. - In brani 

ìnhumani 

II Rete mi *vt*ol > 

E deggto del fot 

L* occafo feguir. 
Mà il fola lafciarti 
Io chiamo morir* 

Ali Deh con qua! core , 
Barbaro Amore > 
Vhò da [offrir! 
Ma ferma, in fin che il f tede 
Non hà inciampo di laccio , 
Fuggi, per trasformarti 
Tofio darti poss io. 

V Alma mia * la mia rutta ^i£dcor mh 
Rd. Ni che con ìa mia gloria 

È impegnato Umio Riso. Ali. atto gentile 
Di magnanimo- cor -, men genero fo 
Che tu foffi ò men forte 
Men forse i amerei, 



Men 



Men forfè fenerà. 
Oh tcceffò di martire^ the ridotti 
M'hàlatruda mia forte 
Previo deb Amr mio uuoik tua mom 
Se nel Cielo 

Sen^a^uelo ,* . 
Vedrò HSoldi raggi adorna 
< ■ ' Crederò <ke nel fuo mrmo 
* Redimo > ; 

il mio Ben faccia ritorni. 
à Spénto ti Clorito 
Se d* intorno 

Vedrò il Sol dimfo in mille, 
lo dirò per mio tonfato 
*• Che anche morto 

Hm <hiudejh *' ffiBt. 



: 



S C EH A ìli 



Rofmilcb s' accorta a LuciHa ambe i 

a dìfparte^ ; • t 

• ... . . > < 

Ros. ^JO» ì qàeg& Ft4almoS 



Vorrei variar con ejfo. 



Lue. Dite un bel, con ùcen^^e entrate apprejfo. 
Ali. Oh fextenqt inhumana, 
Che noi da noi diutde, 
_ Mi noi fardi cti tofut gettando ardita 
11 pefo de la vita 

Ferrò teco trà t Ombre > ùmbra feguace. 
Vnirem t Alme in pace 
E puK cE arda m eterno, fi habbia tee» 
11 mio inferno amorofi in ogni loco 
Lieta pvtero&w , 
Il mio dolce tormenta. , c x l mìo* bel fico* 
m „ Spinto dal fuo dolore, 
, 9 G/dmddfègno licore „ 
a, incomincia per gli occbj+ 
^ Finirà per lebbra, e quefla<vit* 
yy Mifla col/m marma 
„ Difàolta in pianto efalera, m fofjfir** . 
Fid Nò ue^pja Aùdaura , il mio contento 

yiua pur teco ogn ora» oggi un Monarca 
» Poco toglie a la Parca 
uccidendo me fol, ma Je tu cadi 
Parte di fie r agoni 
„ Egli torrebbe al Giorno x 
S* et dt tua Ime adorno. 



i i 



Fi 



Digitized by Google 



„ Va che sfauilli ilhiondo Auriga a noi 
„ Si belio di la fu per gli occhj tuoi. 
Lieto auuerrà eh* io mora 
Se quefi ultitoo dono 9 o tara impetro. 
Ali. Rijoluta mi parto. Ros. f$ io m'arretro. 
Fid. Oh Dei! veggio Sparire 
La mia fiamma amoro fa > 
Or comincio a morire 

SCENA IV- 

R ofmìlda,FidaImo,eLucilla tèmpre indietro. 

Ros. /""^ lenone rvalorofo, 

\jChe H fentier faticofò , 
Onde a la Gloria uajfi 
Cateti con firmi pa j f fi % 
Afcolta y e prendi in grado 
Ciò che ma Principeffa , 
il dirò pure, amante 

Chieder ti uuòL Fjd deh che potrà mai darti y 
Vn, cui la Sorte hà tolto 
Fin nelaùbertà t> èfjer d fiotto l « 
nVin il poter , potendo * 

l * „Torfi 



y Google 



•~ „ Torfi ala fu* fcUgura. 

Ros. Perche ì antiche Une 

* - 

Dianzi revcbfli al fiancoì 

Fid Meu nmta , e pm frane* 

* Così penfa't faffè or pergtrnt il piede* 

Ros. B fuggir <tjuoì > feriti cosi la fede ì * 
Si poco ami /f Amico i ihufino temi 
Che d* infama coprir rvwifi apre e % lnme$ 

• S C É A V- 

Comparifce Alidaura all'imboccatura: 
delle ftanze >& afcolta.. 

^^^^^^^^^^^^ ^7 njtenne^ ed'ondeì 1 

Fid. la hm» w a la fi per girne altronde \ 

Bella y noi creder mai* 

< ■ 

Ab che- prima, uedrai 

Seni* fronde >fcn% onde > efen^a areni. 

Il kofio, il mar , il Udo, ' } 

Che mai Fidalma infido. 
Ali. OÌfam\egh\accmt%leiìfe?me 
La Terra ancor ? Lue Fermati 

Anche 



Digitized by Google 



Anche un poco* a fiottate, ejfa può ejfere 
Voglia fico parlar da fila a filo. 
Ali. Più afiolter*,/e mei permetti U à**k> 
Kos. Seuxuein Te fleti 

Deb non tradir 
■ Chi in rifcbia di morir 
fjsr Te fra. lacci fio. 
Ali. ?uò r fauellar pi chiaro ? 
Lue. Lafciate andar y per un n'baurtte un paro. 
Fid. Verace: 

Amore 
Noni capace 
Di mi timore. 
AlL E con che ri fo il dice \ 
Lue* 7/ ri/o poi, del "quadro è 4 Comic*. 
Ros. Se prigiomer fi fè 

Ter Te il mio Amor 
Non altri che il mk Cor. 
In rifebio è fil per Zfc* 
Ali. E con che ue^o parla ! 
Lue La lorfor^a le Donne ban ne la ebìarut» 
Fid. Onore 

E lodo 

' L % 



Fan d J alma core 
ufficio al Prode. - * 
Ali. Menti fuperbo, e mente 

^ud concetto di Te, che fi fubSme 
Formò già la mìa mente. 
Mente Amor, che dipinfi 
- Te fi amabile oggetto a gli occhj miei. 
Adenti albor che ti fin fi ' * 

Si fido ^to albor menti j quando il credei 
Va pur y qual tu pur fei , mefiti inumani 
Ti di cadano in brani, 
Che la memoria tua nelpenfier mio • 
Già lacera Oblio. 
,, Ve r franger i miei nodi 
„ Tu m* infegnafti i modi, 
„ Mi confegnafliit ferro, or uanne, godi 
„ Che guidò catenato 
„ Vn affetto realtfirto mal nato. 
„Là ne fafti <t Amor fcriui , té afiriui 
„ Vanto del tuo delitto 
ìyChe mirafti d mio cor languir tr affitto ^ 
„ tb> io fcriuerò per mio trionfi anch'" io 
„ La tua morte , ti tuo folto*! t odio mìo. 
1 T % accuf*ron quefi occhi 



Ti condanna t'orecchi*, e t*hà cmuìnto 
La Reità che nel tuo evolto tv [cerno 
Con mille furie affi/a a un nouo Inferno. 
E Tu ingrata Germana , 
Che dir fipraìì Di qual amor fanelli ì 
Ros» [ Dirò che di Fidato* 
lo chiedevi la morte ' 
A lo fajfi Fidaùfio ìabi ruan del pati 
La dtfcolpa > eia colpa, an^i la fcufa 
Diuien fallo , té accufa. ] 
Ali. Teco ragioni, e non ri/pondi ancora > 
Kos. A gran torto m > accufi, amata fiora. 
Fid. [ Dourò dir che per Nifi 
S' interejja Rofnùldaì 
Oh Dei, fi mi difendo , 
Oh Dei Rofrmlda offendo.) 
Bella... Ali. Nomi fi dolci 
Dianq far di RofinM* Fid. lo fin fedek 
Aìk ARofmildà pur troppo y a me infedele. 
Segua pur la tua morte. , • 
lo impegno a gradirla v 
Sol per tmjcornoìofitppl 
Che quel che ti refiatea y" > v > V ' 

Auuantp de le fiera ^ : 



Glorio/o ppòlcro entro il mio petto 

Ttìéy sleal y tìon bauraì. 

ìnfepoko ,€ neretto v % 

Col tuo cencr n anatrai, 

E per maggior tuo /corno 

Grand Infamia tri t ombro 

Keflerai fempre fttore 

Ntéd y ombra dagli aiti/fi, tdat mio Coro. 



Lue . Chi le vuoi tutte 

Si come ri/oi 

i, 

v * A labra afeiuttc 



m ( . 



Parte 



Chi t$c 



Chi mife in ballo 
Più d\una Bella , 
S era a caualio 
Sbaésf di fella). , 



* 



SCENA VI 

Fidalma «ola. 



* * « « 



nf^Ore, mi/ero core * ' 
, ■ » \mSOr che {oh rejlammo , t the m compagni 



No» 



Digitized by Google 



„ Non u,$jbi più ne uogùa 
„ Fuor chela no/ira doglia 
„ E Inofiro amaro Amore y 
n Scopri imtime piaghet e squarcia il *veb 
»Def infinta fartela 
„ Che le benda e non fona, e sgorghi infanto 
9> Per le uene de gli occhi il fingue in pianto. 
» Chi àVolpinorf fijft^a[ ) > 
„ Dì sì acerbo cordoglio 
„ 0 non ha core In petto o ì ha di fcogìio. 
*>0 fugace Cojlan^a, 
„ 0 Coftan^a fugace , 
„Dlcw che alletta x e pi*ct 
„Solcon uana fembìan^a. 
»JQuel bel giorno fereno 
„ Che m inulta alpoffejfo . 

„ Mei rùbba in un baleno , 
E ì(r inalba e m atterra un Alba fila 
ydel [mio gioir , dèi mio morir foriera: 
» Sposo ilmaùnoy e ultima la fera. 

S io peccai 9 flclle immortali 
Del De/lin lingue fatali 



A 



A. 



.... r 
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Perche 



\ 



Digitized by Google 



perche a&mtpa&fit*.* »<W « 
lo fapete>cmuteftau} 
S* io fin reo , KoJ faciatientt ' - 1 
^ > i ntuenà . k 

j?#r mirar t opre fegrete 
Mute firn ythfapeteì 

S C E N A Vii , 

/ Sala' regia, 
Lucilla Gèltrappa. 

*■ • \ « .. » ... • - 

v- »• > « * *s t. • V\ 

Gel. A Dirtela y LuctUa t 

f\Se mai fuccede ti «opro matrimom* 
' few»*», * Galantlmem Demo»»' 
Mi dice mtt Orecchio , /* 

Auuerti , in Corte a mnutmrà Vecchi* 

Lue. Lafi+Tu dir ame, cui Jlruhr tócca \ 
A due Dame sfiorir • a chiufabecca 
V udir dirmi ogni di fer mi* disgradi* 
Scioperata, balorda ^maUgra^ ' " 
Alhor che fu la tejìa 
Le b* a ihaéerar quella turrita crejla* 

vA-A • i\ Tot- 



.Digitized by Google 



4 p*ek*ékmffc 

mu VM&^felN&if Afe 




■ * tifimi*,***** 

GcL « àl s tf 0M £% „ r A . é 

Alfar &*pè\ &l Silfo bile fie flint. 




\ \ Sé il Padrone tltmwAiy *X* < 

oft 





Suol /manta «, , 
., > ..Gir coti per pigfarjac$»a 

Si giammai ti 
' \-.Cbe ìavierstk imvdt fin» ; 
U tuàgù<ht leseti* „ uà 



Digitized by Google 



Jguaft lucciole wuelie - \ 
^Son lanterne che UCÌelporta y 
Quando uà in giro, e la giornata è morta. 
Bafta , Lucilla mia > màfia -> - qui viene 
La rvèctoua non Spòfa , io uoglioun poca 
Metter la cofa in bagateUa y e in gioco* 

SCENA Vili. 

\ 4 Alictaura q* detti, ^ • 

Gel. À I Teatro > Signora, 

IxBi/ognaverJo fera ir di buon hora 

Per rimirar il dialogo y e la fejìa 

De V Inumo > e del Leone a tejla a teflà. 
Ali. Mainato , empio, fello?* > rufiìco audace. 
Gel. Nulla, nulla Signóra y ioùackìn pace. 
Ali. a Lucia/dami fola. B^offo^o penferì > 

Segretari de bAbnà ^ t f 

Meco reflate a procurarmi cotona, si affi de 
' ^ Dite. Non è pìi ti pianto 

D*M»^totè:&r*' t* \*Z 

Rtfrìgùh è piacere ì ah no\ che ti M* 

Cìnto d % ombre gelofe^ 

t U Morì 



Digitized by Google 



Morì preda del duolo , . (|J 
Nè Spera alcun confòrto y - " rv 

Daifofl>iri>edal pianto un cor cfrt mirto* 

.Mar/* w/o aw, , > 

Ti prego pace* ; # ^ 
Ai dolci ripo/t 

ZJd pure contento. , 
Ch ufficj pietofi 
* . Con umide filile 

rifece il mio .pianto. -, Y : 
Pefinguanp intanto 
. Di quefle pupille, , 

Le faci uttaitm \ \ 
Fia quefto arfprnento : 

Che a tu* funeraà 

M<%nì#$nf* : { ; ^ 
r. ( Morendo Jttfce. 



.•» i < * -T 



E vede come in fogno nn ballo di Amori e 
Gclofic che ad ogni cadenza atterrano un Cupidine." 

\J&.*^ J\ Ali 



1 



Ali. 4*i fàntafmì.quat larue 

Contendono* miei lumi y é/ 



Contendono a miei lumi 
ite momento di poeti 
Furie terribili, 
Megere orribili 
Doue n* am 
Otte fortafle 
Il téoftro ^veleno? 
Ahi mi tor nafte , or ben m finto , infetto. 
Amori placidi* 
Fanciulli teneri 
Doueuo/afte, • 
Oue formafk 
Il uoftro ricetto > 
Ahi mi tor nafte, or ben ui finto, in petto. 



r» » 



SCENA 1 X 

V t Cortile con ueduta di uri Serraglio 

di fiere. 

•fi 



. ■, Dcmoclc ?olo. 

T} Idi pur ,o core, 
iTA» IV Brillami nel fin. 



Digitized by Google 



r. iK 



. Vomitò it Suore > 
Fuori il (m *velen. 

... m&- 

Codi pur i» pace 3 
SobUt^tefo - 
Lira ornai la faci 
Cede ài Dìo A Amor. 



Go&tée. 



Inutdi troppo a té mìa fretta > e lenti k * 
Softenda ìrrefifcti ancbel momenti. , ^ 



• SCENA X* 

1 Alidaura Rosmilda. - y 4 

Dì ciò che amili ì Ros. A Te Romilda * 

I*d&pe irà* y.I 
j£m4»<& fowr» » abbandoni. 

„Mie tQrjtktmtmé '* % ' ; f 



„ Tuftt mgegnofo a procurarti inganni 
. 1 Argomento , e materia a noni affanni ì 
^Oggi èfor^a eh' io cada , e fa quesTAlma 
Giujla preda ìnfere 3 
& un Genitori Iranno 
O d> un Amante offefo x o dettnio affanno. 
- ^ -Però qui '■^ènìillah^''purquì : Mn'^ 
Z)n incognito ardire 
Adifìo ne si ben come al mio martire. 
Ros. A l> orecchio del cor uoce fegreta 

Odo dirmi eh ' io Speri, e farò fata. 
Ali. Speme ornai dìfferata 
. • E face confumata 

Che in fui finir ardita 
S'infiammi e frfyinofc efee) digita. 
Ros. Dioniso qui <vicn . Fan feco a lato 
Il VÌ7$i>\4U ®'ih»' y Dtmocle^ Plato. 

" . . ' . - T K 5 vh v a LA 



Dio. p/gl»,;^^^^^^ n ^ 
il-xZ Vi chtede U ca fi ùuftatff, e firam 



Ali. 



Google 



Ali. ( lo Io farò , mà non farollo m Mn*$ 
Dio. Comparifcan gli Attor}. 
, IU>s.] 
Venga Nifi. > A 2. Lattatemi , 0 timori. 
, Ali j 

Rk* * ww/ri */ Prigioniero in <voùo 

Vedrò s* h abbia da Grande. 9 0 Idea da flotto, 

Dio. Eccolo ch'ei $' amanza 

Con la ftejfa baldanza. , 

1 A XII. 

' : ■■ . - Nifo con guardie , e fiidctti. 
Dio. TI Benché/ 




Chiami orfi?) come pria fidi gì Amici ì 
Pia. Stipar , gran core \afiofi , ~ 20 ' 

... : • ( 

Z? ^ Agrg/ in fai fiuto a certi fegni 
D y amicizia gentil due fidi pegni. 

Dio. Perche rmipo ) ^fi^onAì i - ' 

sPejqpu. «rtgW' ffyh confondi. 

Vìa. Fedendo Mpj^jkTe languido il giorno > 
. ^anm^Mmp^^form 

. N * F< "^ 
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Forfè timido fai s 
É il tuo timore intempefii^vo ornai* f 
Nis. Più che il Ciel manca di luce 

Più fiducia crefie in me$ 1 
Che & Cafiore e Polluce 
Chiara è più la nofirafì. Più fgcì 
Dio. Plato, ancor non ti rendi ì 
Pia. Egli par/a da fàggio , e non l intendi* 
Nis. PiùcbetlCtetoabrunfiuefie 

Più mi /frogia di timor. 
ChediPUade^Orefie 
PiùcoflanteèilnofitoAmor. Pkiic. 
Dio. Non uedt forfennato il fol cadente} 
Ali. ] forfè ori , nonbramato 

lAhi [torna U > ab [ente. 

Ros.j ' che non] defiato J 

Dio. Per por meta al defoi 

Sia lanciato a U fiere ildelirantà. 
Pia. Signor tSignornon miri ' 
Come affretti le piante 

Dcm.ì 

Ver noi G'umane ardito. ^kz-teU ruegg* 

Dio. I 

4>»egll ì FieUlmo. Ali. Oh Db! 

SCE- 
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SCENA XIII. 

* 

Fkfolmo,e fudetti, 

Fi A Ccotm a ripigliar ì mieifiyplicj. 

M is, t-L Fedi fi chiamo ancor fidi gii amici ? 

Dìck [ Karo' e/émpio d y affitto. ] 

pia. Alme degne ci inùidia han quefii infetto 

Dcm. E tfèanào mte f a 

D* altra pari follia pari conte fai 

Fid. Vengan te fiere intanto 

Ditrudettadeadtfutar il vanto 

, Con k fiera mia forte. 
Nis. Nmlfè tempo, ofire> 
Dì far di poca vita 
Vile riiparmio , e lucro , alma fi ardita 
Ho ben anch' io per affrontar perigli . 
Jgueì che man^t ti ueas 
Entrambi fono eredi, entrambi figli 
Ei del Fronce è Pilo , & io di Saro. 
«, ; Fama d' alta Beltade 

Ci4raffe a ricercar quefte contrada 
Di due figée reaà 



Taih fempre\ i^ànttm e$a& 

Or che II ^velo fi toglie 

E appare ogn * un ne (e fue nitri foglie 

Ch'iti io Fabia infelice al tuo Diadema 

Col mio Damon che un foì deftm ci prema. ' 
, ^ Ali 
Dio. Generofa dimanda. ohimè chefento. 

■' V«- > Kos. 
Ali. [Ragionando thlhor coi mio do/ore , f;i- - 

Ben mille volte me -ùdtjfe il core.] 

Con nobile ardimento 

Se fi bèlla è la colpa il Cor s accuft; 
• Nè più et amar fi feufì, io rea mi chiamo , 

lo di morir gì* tramo. Oh beta forti 

Se conejfoyo per èffo hauré la morte* 
Fid. Or fi moro contento y or che uegg* io \ 

Che placo ffi il mio ben t ìdolo mio\ 
Kos. lo pure io pur ni accufo 

Ne la pena ricufo erro , fi errai. 

Pìthia il Prence di Sciro amo i$ amai 
Dio. Dubbio a euenti fi ftrani auuien ch'io refi}, 

Ni so qual forte di gtuècio apprefiu 

Demodé a Te confegno 
, • M z Di dafeuno ildefiin , lice , e comienè 

■ 

Digitized by Google 



A Tedi proddur grotte, o uibraxptnt. 
Pia. Perche, Signor, d } autorità ti jfogù. 

E un raggio di Pietà da Te nonfciogùì 
Dem* Poiché, Signor ; tu vuoi 

Che ili Oracoli tuoi , ? « « : 

Efcan per le mie labbra , ; Rei condanni* 
Dio. Giufta legge. Vh.rvoler empio tiranno. 

Dem. ^ & ^i rt P** fi ere - Dio.// Reo tufei. . 
Punque espofto 4 le Tigri ejler tu Dei, 
• ' LÙfmghUro meni** 1 >• * A ^ 
Confìggerò d duerno, Arpia <~uorace. 
Fuggi-fuggi il mio affetto, eintanto affetta 
Da giu/lo del la vindice faetta. p a tte Demodé. 
£ <r>oi de ( Alma mia, uoiàéi mio Regno 
Parte più cara , e più fedel fojlegno , 
^ Ite fc'tolti dai ceppi, i$ altri noM 
-*^Meco £ Amor flringett 
Con le mie fighe alto, Imenèo jif annodi. 
Laccio che in Cfiel per man d Amorfia ordito 
'Non fìa mortai di fépar^ar fi drduo. 
A 4* Oh Widicio gradito ì 
ria. Io pur al fin rtueggio 
, ' Sereni più che mai 

Jflrì di quei bel <vtfi \ téofki r<fy 

ni Mi 
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Ali, Oggi gli af etti miei 

De /• inocen\a tua fono i Trofei 



: \ 
■» li 



Fid: 



A >A 2 Ecco, o cara,la deftra 

< NÌS. I 

Ali. i A t Ecco, o caroja deftra 

RÒS.J j 

A 4. Ter unirci , e mirarci orfciolg* ìlnjth* 

Nis. cera c ^ ;e *l ca l° r 

Si uà ftr uggendo Ubile, 

Il cor fi sface ancor 

A un <T?olto amabile. 

Ma proua albor eh* ei ntuor 

Morte adorabile. 



>Amr dal C'te l§ 



Fid. 



Fenice quefto Cor 

Se già cadette in cenere 
Rwafee oggi a Vardor 
Vela fua Venere. 
Son quefte d> Amator 
Vicende tenere. 



Dio. Rafferexatà i lumi., 



Jgualdc. 
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Cejfm del pian/o i fiumi. 

Ver chi a torto {offrì pene* e tormenti 

11 fiume de U gioia esca a torrenti 

Nis. Non più nembi, procelle , m A calma, 

Kos. Or che regna Cupido , e Pietà. 

FicL . Non più lacci , ne guerre ad un Alma, 

Ali. Or che Pace ni dà liberta. 

Non tèe. 

Nis. Si fi wo& d'Amore su t ali 
Kos. Ogni Core Farfalla al fuo ardor. 
Fid. Son già fcarche le nubi dì flra&i 
Ali. Hi Ptù fofeo il Cielo è d* Amor. 

Si ft^c 

> 

Choro di Gioucnm Siracufana che applaude col ballo. 
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